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c Orìgo medicina, et quid quid tolidioris tidem inest, expe- 
rientia potissimum proventi. » Cagliti. 

a Tale è l’importanza della Terapeutica, io modo che dà, 
per cosi dire, la vita a tutti i rami della Medicina. Infat- 
ti, senza la Terapeutica , non ci ha più medicina pratica; 
con essa, la Medicina è più beila ira unta la scienza 
« più nobile di tutte le arti. » 

tì.-B. Bocsquet- ( Rei 'ue Méd. ISIS, t. 4, p. M$.) 
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La Medicina ha fallo progressi immensi dal cominciamenlo del noslro 
secolo ; la Terapeutica , il solo ramo della Medicina che possa veramente 
ricliiamare 1’ attenzione del pratico , anche essa rapidamente ha progredito ? 
ha guadagnalo molto di tutte le riforme introdotte nell'arte di guarire? — 
Ogni pratico si accorgerà , per mala ventura , che ci ha ancora mol- 
tissime malattie pertinaci a’ nostri metodi cimativi. Questa considerazione 
mi servirà di scusa, se aggiungo il frutto dei miei studi a tante altre 
opere fatte di pubblica ragione sulla Terapeutica , parte importante della 
Medicina. 

Non è questo un trattato di Terapeutica che voglio umiliare a coloro che 
professano la Medicina ; invano mi sforzerei in ciò, in cui brillano de’ nomi 
oramai celebri; si è questo mio lavoro un’ esposizione dovari melodi cu- 
rativi usati nelle diverse parti del globo. — Quando si percorrono i sva- 
riali trattali di Patologia e Terapeutica moderna , si crede il tutto ridur- 
si ad un piccolo numero di agenti terapeutici ; gli è vero infatti che non 
abbiamo quasi rimedi? Tra tanti rimedi vantati , bisogna espellerli tutti? 
Io non sono di questo avviso. Se si rigetta l’ esperienza di tanti medici , 
quanti medicamenti ancora ci resteranno ? Queste diverse considerazioni 
mi hanno indotto a por mente su tutte le diverse maniere di medicare pro- 
poste fin’ oggi , per la cura delle malattie ; io me ne ho fatto degli 
estratti , che infine mi hanno fornito un manuale , il quale mi serve di 
guida ne’ casi di malattie pertinaci ; era un lavoro penoso , ma utile 
fermai di invìo di pubblica ragione ; ma per renderlo compiuto faccia 
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VI PREFAZIONE 

mestieri ancora aver moltissime opere , e studiare le lingue straniere che 
non conosceva ; ciocché ha reso il mio lavoro mollo più difficile che 
non lo mi pensava sul principio. La forma che ad esso doveva dare , 
ine ne ha ancora non poco imbarazzato : ho seguito l’ ordine alfabe- 
tico de’ nomi degli autori , nell’ enumerazione de fatti , per aiutare il leg- 
gitore a trovar questo o quell’ autore ; ma se avessi voluto seguire ri- 
gorosamente siffatto ordine , numerandone separatamente ogni autore , 
avrei accresciuto di inolio 1 estensione dell’ opera , senza ebe avesse avu- 
to più di pregio ; gli è per siffatte ragioni che ho riunito quelli che 
hanno raccomandato la stessa medicatura , seguendone 1' ordine cronolo- 
gico. Qui mi si presentò una nuova difficoltà : molli talora hanno com- 
mendato lo stesso rimedio , ma alcuni 1 hanno adoperalo imito ad 
altre sostanze ; in guisa clic non era per me rigorosamente dimostrato 
che si doveva , a questa sostanza , o a quell' altra, la guarigione ; non ho 
riunito in conseguenza che le medicature semplici ; o pure , se ho ag- 
giunto de’ medicamenti composti , ho avuto cura di menzionare anche 
le sostanze adoperate in concorrenza , o in combinazione col rimedio van- 
tato ; ma più spesso le ho citate nell’ ordine alfabetico de’ nomi degli au- 
tori , preferendo meglio espormi al leggiero inconveniente della ripetizio- 
ne , clic il rapportare il metodo curativo tutto ed intiero. Io non ho fallo 
la critica de fatti , li ho riferito nella semplice storia ; mi son fermato so- 
pratutto sul modo di medicare , senza dar molla importanza alle formolo; 
imperocché , ogni pratico molto accorto , conoscendo le sostanze da cui il 
rimedio è formato , può farlo da se stesso. Nulladimeno , ho avuto cura 
di rapportare sempre le formole consacrate dall’ esperienza , e che mi 
sembravano di qualche importanza pel pratico, come anche quelle in che 
entrano parecchie sostanze, senza che alcuno mai seppe a (piale di esse si 
deve attribuire principalmente la guarigione della malattia. Si troveranno 
adunque, quasi in ogni pagina , delle forinole ; imperocché , desidercvole che 
si sia la semplicità nelle prescrizioni , c quantunque io sia compiutamente 
d’ accordo col celebre Fourcroy , che « fino a tanto che si farà uso de’ ri- 
medi composti , non si potrà giammai nulla sapere della loro vera pro- 
prietà , d l’esperienza in questo caso ne rendo certi che, ci ha molte 
malattie, di cui non si ottiene la guarigione da rimedi presi separatamente, 
mentre che questi stessi rimedi combinati , pervengono a trionfarne. Chi 
non sa che , la combinazione di molte sostanze produce delle nuove pro- 
prietà , differenti da quelle che possedè ognuna di esse ? E ben risa- 
puto che i purgativi operano con più energia , se si associano a piccole 
dosi di sostanze toniche ; l’acido solforico aumenta di molto l’azione della 
chinachina ; la magnesia impedisce al calomelano di provocare i vomiti; 
l' ipecacuana opera su differenti sistemi di organi del corpo , se si associa 
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a questa o a quella sostanza , cct. , ect. , ed i giornali di Medicina sono 
doviziosissimi di osservazioni, che dimostrano non doversi sempre rigettare 
l’associazione de’ medicamenti, sotto la falsa accusa di polifarmacia; l’espe- 
rienza si è quella dalla quale bisogna apprendere le proprietà delle varie 
combinazioni. Il metodo curativo adoperato nell’ ospedale della Carità , le- 
vato a cielo contro la colica saturnina , è mostruoso ; ina pur tuttavia 
è quello che meglio è riuscito nelle mani de’ più celebri medici ; non 
meno strana è la composizione delle pillole di Janin , che si sono van- 
tate contro l’ idropisia , e nondimeno il celebre alemanno pratico Selle , 
ha spesso osservato la loro efficacia , c non ardiva cancellare qualche in- 
grediente , per timore di cambiarne le proprietà. Io sono ben lungi dal 
difendere la polifarmacia esclusiva , c di parlare in favore di que’ me- 
dici ignoranti , che aggravano i loro ammalati con moltissime droghe , di 
cui non conoscono l’ azione ; ed a questi veramente gl' infermi potreb- 
bero dire con Rousseau; et Lasciatemi morire, ma non mi ammazzate. » Al 
contrario son d’avviso , che il migliore medico è quello , che attende al suo 
fine colla prescrizione più semplice : quello io credo su questa particolarità, 
si è che , almeno nello stalo attuale della Scienza , la semplicità esclu- 
siva delle prescrizioni è anche lungi dal bastare al pratico in tutti i casi; 
che la polifarmacia e lo scetticismo in terapeutica portalo all’ estremo, può 
privarne di un gran numero di rimedi , la cui efficacia è dimostra da 
moltiplici osservazioni. Io ho quasi sempre accresciuta la dose de’ medi- 
camenti un poco importanti ; imperocché , si sa che le dosi hanno molla 
azione sulla maniera di operare di un medicamento ; quasi lutti i rimedi 
operano in diverso modo , se si amministrano a dosi piti o meno grandi ; 
è questa una mancanza di quasi lutti i trattati di Terapeutica , di non 
insistere sulla differenza di azione de’ medicamenti adoperati a dosi variate. 

Avvegnaché questo repertorio non dovesse trattare clic delle malattie 
interne ; pure ho riferito fé lesioni , clic per ordinario sono esposte nei 
trattati di Chirurgia ; ma mi sono fermato a quelle , la cui guarigione 
era stabilita per mezzo di rimedi farmaceutici; nondimeno, si troveranno 
alcune volte rapportate medicature non farmaceutiche , come la compres- 
sione , il salasso , ect. Non mi sono fatto a toccare delle alienazioni men- 
tali, imperocché la cura di queste affezioni operata per mezzo di agenti 
farmaceutici è quasi nulla ; al contrario mi sono mollo esteso sul metodo 
curativo delle malattie gravi , come il colera , fa dotinenterite , la tosse 
convulsiva cct. , ect. , giacché per queste malattie non si possono abba- 
stanza conoscere rimedi, polendo l’uno essere efficace in un caso, in cui l'altro 
non riesce. Mi era impossibile esporre compiutamente tutto ciò che è stato 
proposto in ogni tempo per la cura delle differenti malattie; ciò non avrebbe 
avuto quasi alcima utilità pel pratico ; mi sono adunque unicamente ad- 
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detto a far conoscere i principali fatti die lo riguardano , i metodi di 
cura adoperati da’ medici dalla fine dell’ ultimo secolo , e da’ nostri con- 
temporanei , ( dal 1790 lino al 1836 ). Ilo citato alcuna volta autori 
più antichi , ciò ho fatto , o per ricordare rimedi dimenticali , oppure per 
provare che questo o quel medicamento , vantato come nuovo , era di già 
conosciuto. 

Quanto all’ utilità di simile repertorio , io credo , non sia necessa- 
rio darne delle pruove , esse appariranno dallo stesso lavoro. Un pra- 
tico , il quale avesse ima mediocre clientela , se vuole essere non solo al 
corrente di ciò clic si pubblica ora , ma anche di ciocché si è racco- 
mandalo precedentemente per la cura delle malattie , non troverà tempo 
bastevole per fare le necessarie ricerche nel gran numero dc’lavori , ne quali 
sono sparse le differenti osservazioni degli autori ; anche nell’ ipotesi che 
potrebbe consultarli; ed anche in questo caso, gli sarebbe impossibile di rite- 
nere lutto, posta la più felice memoria. Un repertorio, nel quale potrà trovare 
paragonali lutti i metodi di cura , gli dovrà adunque tornare di qualche 
vantaggio ; imperocché per mala ventura , ci ha ancora mollissime malattie 
prodotte da una infinità di cause , che sfuggono alla medica osservazione , 
delle malattie , io dico , che resistono con un’ invincibile pertinacia a’me- 
todi terapeutici più ragionati , nelle quali il medico è obbligato di ricorrere 
ad un empirismo ragionato , e di cercare una guida nell’ esperienza degli 
altri. Ci ha delle malattie specifiche , in cui il nome equivale quasi ad 
mia descrizione ; in questi casi soprattutto , siffatto repertorio può riuscire 
utile ; e nelle malattie di cui i nomi sono troppo vaghi per farne cono- 
scere con precisione il carattere , ho aumentato ogni volta gli epiteti che 
le distinguono ; nell’ articolo t Oltalmia 3 , per esempio , ho (letto , se 
era un’ otlalmitide scrofolosa , reumatica , sifilitica , ect. , ect. Questo la- 
voro può essere ancora utile al pratico di campagna , che lontano dal- 
la capitale , non può procurarsi una ricca collezione di opere , come 
anche al medico che non conosce le lingue straniere ; perocché io rife- 
risco uon solo le osservazioni menzionale ne’ giornali alemanni , italiani 
e inglesi , ma anche quelle clic sono contenute in un gran numero di 
opere che non sono state voltate in lingua francese. Non mi fo a cre- 
dere che questo lavoro possa tornare di grande utilità a lutti quelli che 
non hanno lienc studiato i trattati di Patologia e di Terapeutica ; impe- 
rocché pria di voler guarire una malattia , bisogna ben saperla caratteriz-, 
zare ; e per conoscere l’ azione delle diverse combinazioni di molte so- 
stanze , bisogna aver appreso le proprietà generali c speciali dovute ad 
ogni sostanza in peculiare. 

Ho riunito sempre gli autori clic hanno raccomandalo lo stesso me- 
dicamento ; giacché in latto di Terapeutica bisogna tener conto delle voci, 
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e non si deve stare sulla parola , por una sostanza Tanfata da un solo au- 
tore ; non la si deve saggiare , che quando è stala consccrata dalle spe- 
ranze moltiplicate di parecchi pratici. Ho citalo ogni volta 1’ opera da cui 
ho ricavato l’ estratto ; per mala ventura non potei sempre attignere alla 
stessa sorgente , e bisognò qualche volta contentarmi di cercare la cura 
indicata da un autore , in uu’ altra opera , invece della sua ; che che ne 
sia , le opere citate sono sempre esattamente quelle , dalle quali ho rica- 
vato gli estratti. Non ho giammai tralasciato di citare tutti i mezzi ado- 
perati per guarire una malattia ; perocché la causa per la quale rimedi 
efficacissimi tra le mani di quello che li vanta , non riescono ad un altro , 
è spesso , io credo , perchè non si tiene bastevole conto degli altri mezzi 
adorati nello stesso tempo ; similmente , ho citalo spesso il metodo cu- 
rativo pria della medicatura che è riuscita. 

Nel fare di pubblico diritto questo lavoro di molti anni , non ho 
avuto altra mira che di essere di qualche utilità a’ pratici , e di rispon- 
dere cosi ad ima debole porzione del debito di riconoscenza che ho con- 
tratto verso la Francia , le cui simpatie sono state sempre sì vive per 
nostra mala ventura. 

Io so che si avrebbe potuto far meglio ; 

« Ut desini vires, lamen est laudando volunlas / » 

shueou 



a 



Digitized by Google 




DIZIONARIO COMPENDIATO 

DI 

T I li à 8> I © T I € A 



A 



ACME. — ACNE. 

Ai.ur.RT. I medicamenti locali stimolanti formano 
quasi la base de'mctodi curatici che egli adopera 
contro la gotta rosacea. ( Dici, de Méd., 1835.) 

Biett. Quando 1* eraiione è leggiera , e le pu- 
stole sono rare , ha riconosciuto l'utilità delle lo- 
zioni fatte coll'acqua distillata di rose , della pic- 
cola salvia , della lavanda ect. , nelle quali si 
aggiunge una parte di alcool. Ndt acnepunctata , 
le applicazioni reiterate delle sanguisughe sono 
spesse fiate efficaci. — Se l'eruzione si compone 
di pustole numerose , ravvicinate , confluenti , di 
tubercoli infiammati , il metodo curativo antiflo- 
gistico al signor Biett ha prodotto buoni risulta- 
menti in mollissimi casi. Ma riescono soprattutto i 
bagni a vapore e le docce , delle quali innume- 
revoli volte egli ne ha osservato gli eccellenti 
effetti. ( Dici, de Méd. 1832. ) 

Basar raccomanda le lozioni fatte coll’ardua di cal- 
ce ( Bi. Selce t. dissertai. Lond. , 1822. ) 

C Alenavi e Scarnili, riferiscono, che il signor Bici! 
adopera con successo, nell' acne tubercolosa, un 
miscuglio di sugna coll' ioduro di solfo ( 15-24 
gr. per gj di sugna ). Dopo la scomparsa dell'ac- 
ne, adopera le docce solforose, spezialmente quan- 
do^ ci ha una complicanza d’ infiammazione. ( C. 
e Sca. , Abrégé pral. des maladies de lapeau, 
eie. Paris, 1828. ) 

Elmotsok rapporta un' osservazione dell’acne rosa- 
cea guarita per mezzo del creosoto. Egli ne som- 
ministrava da 2 fino a 15 gocce , tre volte alla 
giornata , aumentandone gradatamente la dose. 
( The Lancel, 1835. ) 



Fasica usava V unguento di precipitato rosso con- 
tro l’acne tubercolosa. ( 21 Satiri ree. , gij; ce- 
rne ali. liquef., Sjjj ; Mentir, praecip. rub. , 
Camphor. ana, 5j(j. ) ( Naciun.v , med. Klinik, 
Beri, 1832. ) 

GowtiHD. 11 liquore che per lui adoperasi , e del 

S itale Tassi grande uso in Londra, secondo il sig. 

icll, pare sia una soluzione di deutocloruro di 
mercurio, coll’ aggiunta di qualche sostanza 
emulsiva. ( Dici, de Med. , 1832. ) 

Keaatsch raccomanda i fondenti all’ interno ; e al- 
l’esterno, il solfo nv\V acqua di Goulard ( 1 gros- 
so di solfo in 6 once di acqua di G. ) ( Naumajot, 
med. Klinik , Berlin , 1832. V. 3. ) 

LETcrrn. Una decozione di salvia all’ interno ; e al- 
I’esicmo : t acqua di rose, la tintura di btlzoino, 
ect. ( Beytr. z. ausiib. Arzneyw. F. Luana. 
Supplem. bd. , 1808. ) 

Meuiause* ha ottenuto buonissimi effetti dalla so- 
luzione acquosa di solfato di rame in lozioni , 
contro l’ame rosacea, in un gran bevitore di ac- 
quavite. (4- Solfato di rame, gr. vjjj; acqua di 
rose, giv ; tintura di belzoino, 3ij ; M. ). (Rust, 
Magaz. f. die ges. Ulkde , 1828. ) 

Piume fa toccare l’ eruzione da tempo in tempo 
con una soluzione di sublimato corrosivo ( 2 
granelli sciolti in 4 once di alcool ) , e negl’ in- 
tervalli, fa applicare V unguento mercuriale; per 
far passare in segnilo le rugosità e le macchie 
che restano dopo , raccomanda egli l ’ acgua 
solforosa , che prepara , versando quasi un litro 
di acqua bollente sopra 1 oncia di solfo polveriz- 
zalo , lasciando digerire il liquido durante 24 
ore. ( NAiMAsra. Med. Klinik., 1832. ) 
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Rapog leva a cielo le docce solforose. (Rap. Trat- 
te de la miik. fumigat . , Paria, 1823 . 2 toI. ) 
Ratcr preconizza , contro queste eruzioni . allor- 
ché sono croniche , le acque minerali di Barò- 
gos , d’Ait in Savoia, e di Canterei*. (Rat. 
Traile thèor . et prai. des maladies de la peau. 
Paris , 1826. ) 

Rist raccomanda , contro la gotta rosacea , quando 
questa malattia è puramente locale, la seguente 
lozione: 21. Acqua distillata Ibjft; fiori di solfo , 
5x; canfora in polvere , 5jj* M. Bisogna molto 
agitare e umettare la sera, con questa lozione, le 
parti alleile prima di coricarsi . ed il mattino to- 
glierne con un pannolino lo zolfo aderente, f Ru- 
st , Magai., 1833. ) Scott ha commendato l'uso 
de' pediluvi di acido nitro-maria tiro , e 1’ am- 
ministrazione interna del calomelano. — Rayer 
ha osservalo che l’uso di siffatti pediluvi, era qual- 
che volta utile. ( Dici . de J/ca. et de chir. pr. , 
t. v , p. 543. ) 

.Vogel vanta il mercurio contro l’acne semplice. 
( Loeffler , die net t esteti prakl. fV ahrh. u. 
ErJ.f. Aertele , ect. Erfurt, 1S05, t. 2. ) 
Yallhkb adopera, contro l ‘acne panciata, delle lo- 
zioni con la seguente mistura. 2j.. Vitriol. alò. , 
Sjj ; acci, satani . , 9j; linci. Ilenzoès, Si?; a 7- 
ras. , gvj. ( Sciimidt, Recepì* dtr beateti Aer- 
zte , Leipzig , 1 83 i . ) 

Creeic crede che si pervenga ad abortire l’acne nel 
principio , lavandosi l’ infermo con acqua tanto 
calda da poterla solfcrire. ( G. f Apraci. Comp. 
of the discas. of thè skin. Lond . , 1835. ) 
Lichtfikld. La cura che gli è riuscita in un caso 
ili acne semplice , si componeva : l.° di bagni 
alternanti di soda e di solfuri , 2 volle alla set- 
timana. ( Il bagno di soda era composto da una 
libbra di soda del commercio, in un bagno tepido 
ordinario. Il bagno solforico facevnsi con 5jv di 
solfuro di potassa nel bagno caldo ordinario); 
2.° di cinque gocce della soluzione di Fonder 
coll’ addizione di 23 gocce della tintura doppia 
«li genziana, due volte alla giornata. ( V. Ze- 
pra ). Vedete : Pelle ( malattie della ) 

AFONIA. — A PEONI A. 

Aadiul , nc'casi in cui Tafonia ha resistito a’ mezzi 
razionali , ha ottenuto buonissimi effetti dall’ olio 
di croton-tiglio , adoperato in frizioni sulle parti 
anteriori e laterali del collo. ( Dici, de Mèd. , 
1832.) — ( Romberò. ( Cispkks /Eocuk.xs- 
chritf , 1835, IN. 0 15. ) 

Gli Inglesi adoperano il calomelano . quandol'tifonia» 
viene in seguito alle {lemmario delle vie nerife- 
re ; essi raccomandano di amministrarlo fino a 
produrre la salivazione. ( Dici, de Mcd . , ) — 
Gravo ci Li un caso di afonia mollo pericoloso, 
sopravvenuto in seguito di una laringite, guarito 
per mezzo del calomelano. ( Rapporta of mcd. 
cas., 1832-1833. ) 



Beuxatti ha ridonata la voce a molte persone che 
Favevano perdal i da tempo più o meno lungo, 
per mezzo delle tnsuJJJazioni di allume nel fondo 
della gola, c de'gnrgarismi alluminali. ( Journal 
de Pharmacie. Pier., 1832.) 

Blache. Si guarisce l'afonia , avvenuta per effetto 
di un subitaneo raffreddamento , per mezzo di 
alcune bevande calde c diaforetiche. ( Dict. de 
A/d t /.,a.* od.) 

Gì* Trita a guari un’afonia, venuta in seguilo di un 
tifo addominale , per mezzo di 2 grandi vescicanti 
applicali alla nuca. ( Deutsch. Arch. f. d. Phg- 
sxol. her. v. Mecrel. Beri . , 1818. ) 

Jolly. Nei casi, in cui l'afonia persiste, dopo la lesio- 
ne dio l’ha prodotta, come, quando è sostenuta 
da una causa astenica de’ muscoli del laringe ; i 
mezzi più alti a combatterla sono, le frizioni dei 
linimenti irritanti sulla parte anteriore del collo, 
i vessicalori , il moia , ed audio un setone posto 
nelle vicinanze del laringe. ( Dict. de mèd. et de 
chir. pr. ) 

Krtmmachrr guarì un’afonia, cagionata da vermi 
intestinali, amministrando una polvere che con- 
teneva il calomelano . la radice di seialappa , c 
l eleosaccaro di anisi. (Aourn. d’ Uiìfel. ) 

Laevvec ha ridonato la parola a parecelù ammalati, 
coll’ amministrazione ripetuta del tartaro sii- 
Stato. ( Dtct. de mcd. et de chir. pr., art. Emè- 
iique. ) 

Lui sci ha tb dice, di aver ridonato la parola, in cin- 
que. casi di afonia cagionata dallo spavento, a gio- 
vinette mollo irritabili , per mezzo di un emetico 
amministrato quasi al momento. (Journuld'lliFr.L 
1825. ) — Rayer ha applicalo con successo il 
metodo di Riviere alla cura delle angine larin- 
gee croniche , quando non erano esse* associa- 
te ad alterazioni tubercolose dei polmoni. Baroc- 
chi infelici , la cui voce si era estinta, 1’ hanno 
riavuta dopo aver preso 3 o 4 vomitivi, nello spa- 
zio di 7 a 8 giorni. ( Dict. de mcd. et de chir m 
p. f t. 3, p. Mi. ) 

Lejl'bert ha veduto compiutamente riuscire un so- 
ione , po:lo alla parte anteriore del collo, in un 
cantore rinomalo clic aveva perduto la voco da 
mollo tempo. ( Dict. de tned.. 1832. ) 

Moreau adoperava i suffumigi dell’ etere balsamico 
di Tolti. ( V. Gitami. ) 

Mobt guari, co! galvanismo , un’afonia che durava 
da molti «uni. ( m. ieòer d. Ileilkraefte des 
Gale. Lunch. , 1823 , p. 20. ) — Partivo™* 
commenda il galvanismo. ( The Lond. mcd. 
and. phgs. Joum. 1823. — Rebsamev ha gua- 
rito un’afonia con paralisi «Iella lingua c disfagia, 
cl» soffriva uu vecchio di 70 anni , per mezzo 
del galvanismo. ( Schweitzcr. Zeilschr. fiir 
Hcilk.. 1836, quad. 1.) 

Olivier ha dato l istoria di un’ afonia intermittente 
che era da più di 30 anni, e che svaniva costante- 
mente, cd esclusivamente por mezzo di un salasso 
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locale o generale. (Archi», gèn. de mèd . , 1.20. ) 

Fiorii y cita il caso di una signorina, nella quale l’ap- 
plicazione di un pessario . col far cessare un pro- 
lasso dell’ utero , ristabilì istantaneamente la 
voce che crasi resa bassa sensibilmente dopo l’ap- 
parizione di questo accidente. •( Dici, de Mèd. ) 

Hosentii vl. Una signorina allineata da afonìa , ne 
fu guarita col masticare del pepe cubebe. (IIorn. 
Arch.f. mcd. Erf , 1834. ) 

Thibkkt lia osservato uu caso di afonia compiuta, 
in una giovane clic ne era stata attaccata alcuni 
giorni pria del comparir de' mentirai , a cui 
ritornava la voce tre o quattro ore dopo lo scolo 
del sangue monslruo. Due salassi falli al mo- 
mento in cui lafonia avveniva , e per due mesi 
di seguilo, la fecero cessare in ogni rolla im- 
mediatamente , e prevennero anche il suo ulte- 
riore ritorno. ( Dici, de mèd. . ISSI ) 

Trocsskau Ita applicato, con favorevole esito nel 
fondo della gola , e sulla parte superiore del la- 
ringe , una spugna imbevuta di soluzione satura 
di miralo d'argento. ( Foy , Fortuiti ., p. 356.) 

WcasTEit rapporta quattro osservazioni di afonia, che 
probabilmente dipendevano da un’ alterazione ce- 
rebrale , giacché ci era nell’ islcsso tempo la 
cefalalgia . il sopore, il tintinnio negli orecchi , e 
una dilatazione anormale delle pupille : in due 
casi un purgativo o due vescicatori alle lem- 
pia , produssero compiuta guarigione; negli altri 
due casi si adoperarono solamente le sanguisughe 
c le pillole aloetiche ; c il favorevole esito fu più 
pronto. ( Gaz. mèd. ) 

Sassc lui guai ito un afonia col galvanismo. ( Wrx- 
zel , Sanimi, ausa i, Recepte, Eric ogen, 1857, 
t. 8. ) -— Ved. p. 12, nome. Mosi. 

Selle h i trovato la belladonna eiiieacissima in un 
caso di afonia , sopraggiunta in segnilo di apo- 
plessia. ( Il icii ter , Attsf. Arzneinutld. , t. 2, 
art. Ikfìad. ) — Bartkls ha grande fidanza nel- 
la belladonna , nella cura dell* afonia dovuta 
alla tisi laringea. (ÌU'ST Maguz., 1833, p. 65. ) 
rapporta 1* osservazione di un* afonia guarita 
per l'uso demonici c do* vescicatori. Il soggetto di 
questa osservazione è una giovane di 22 anni , 
che, dopo essersi guarita dal colera, che si com- 
battè con forti dosi di calomelano, contrasse tre 
auui dopo , in seguilo di un raffredda mento . 
un’angina con raucedine, che si cambiò in compiu- 
ta afonia, pertinace a moltissimi rimedi. Gli altri 
medici attribuivano l’ afonia a’ sintomi mercuriali 
del calomelano , c spacciarono 1 afonia per incu- 
rabile. L’ autore che rapporta questa osserva- 
zione, credè altramente. Egli riguardò radden- 
samento della mucosa , che lapezza il laringe , 
e l’atonia de’ ligamenti dell’organo della voce 
( come sequela di un infiammazione cronica tut- 
tora persistente) come cause prossime dcU'afonia. 
Kg li in curò in conseguenza, nel minio che segue: 
m ogui 5.6. giorni fece applicare un vescicante 



lungo la trachea e la laringe , fece causare il 
freddo , c prenderò ogni mattina una delle pol- 
veri adottate in questa formula : 2J.. Carbonato di 
ferro precipitalo, 5jj; radice di colombo, 3ìij; 
aloe in polvere , 9jj. ÀI. e dividete in 18 parli 
eguali. Come ci era un miglioramento sensibile 
dopo l’uso di queste IH cartine , « dietro l’ ap- 
plicazione di 3 vescicanti, l’autore fece replicare 
le polveri , aggiungendovi 9j di chinina ( per le 
18 ranelle ). 1/ ammalata ricuperò compiuta- 
mente la voce , dopo aver preso in lutto 36 car- 
line. ( The Lance! , voi. 1, mini. 24, 1836. ) 

AFTE. — APHTWE. 



Alleai e Ikzek adoperarono Y acetato di piombo. 
(I nzer, medie. llandb. Leipz., 1780.) — Bavmh 
e Cu lussimi hanno adojH-.alo I* estratto di sa- 
turno c ontro le afte (toccandole eon un pennello 
imbevuto di estratto di saturno ). (Retile mèd. , 
1824, t. 2, p. 384. ) 

Bevedkt adopera, per combattere le afte su i ca- 
pezzoli ( su cui sono state asportale per mezzo del 
lattante ) , le bagnature con una soluzione ac- 
quosa e tepida di borace. 

Bketorneau amministra dal principio il calamela • 
no a forti dosi; e' fa audio uso dell* acido ossi - 
muriatico. 

W. -1\ Dewf.es adopera gli aniacidi all’ interno, 
ed il borace all’esterno; di il bolo d' Armenia f 
quando le afte diventano nere. ( D.A. Treat. on 
thè oh us. ami. nied. treatment of children , 
FhiL, ÌS*3. ) 

E berle. I.a radice di geranìum macula timi. (Ved. 
Colera. ) 

G. Frank. Alcune gocce di acido idroclorico con 
uno siroppo suppliscono benissimo il borace. 
( Surrogate f. mehr. ausi. Arzn. v. Fr. Hten, 
1 SO’J .) — GuA\r vanta l'acido idroclorico . ( Gn. 
Besb. ùb. die Nat . u. Uni. der Fieber , 2.* ed* 
t. 1, p. 339. ) 

Goeus prescrive all’ esterno: 2}.. MeU. Rosar., si • 
rup. Murar. , una 3fi,* Bora a. v en. . gr. XP ; ed 
alluderno, se ci ha diarrea: 2j.. Dee. Salepeyran. 
viij, per. j jv ; sunto. Diacod. , 3 fi ; Land. liq. 
Sgd. gtt. jj. M. dii darne ogni due ore una cuc* 

« Inaiala da tav. ( Gaz. mèd.. 1832.^ 

Gozuuvr. La cura topica è qua*i sempre sufficien- 
te. Mei primo, c nel cominciar del secondo perio- 
do, quando le pustole sono accompagnate da mol- 
to dolore, bisogna solo insistere ne ? collutori ad- 
dolcenti e calmanti : quando le superficie ulce- 
rate sono poco dolenti , bisogna ricorrere agli 
astringenti ; la soluzione di sotto-borato di soda 
nell’ acqua, edulcorala collo sciroppo di more , 
V acido idroclorico unito al mele rosato, ctc.,ctc. 
( Dici, de mcd., 1832. ) 

D*flic. Il latte di una buona nutrice è il miglioro 
rimedio contro le afte benigne e confluenti ; nel 
principio ; se il bambino ha qualche disposizione 
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a vomitare , è cosa buona sbarazzare lo stomaco 
colle scosse del vomitivo; quando vi ha deiezione 
di materie verdastre , si prescriverà la magnesia 
alla dose di 7 — 8 grani, 2 — 3 volto al giorno. 

( Le Mèdicin des enfant*. par le doct. if Bue. ) 
Jokrg fa lavare la bocca coll' infusione di serpillo. 

( J. Uandb. z. Erk. u. Beli. d. Kinder ir., 
Lpzg., 1826. ) 

K luce raccomanda la seguente miscela : 2J.. Herb. 
Salviae , 5j j ì /»/• C. a(j[. ebull. q. 8. ad colai. 
ojj ; admisce : sgrup. sagri domai . 3j; AL D. Si I 
lavano le parli della cavità della bocca, coverte da 
afte, c nei gradi più forti, se n imbevono de’ pezzi 
di pannolino che si applicano sulle afte. ( Lniv. 
Lcxic. der pr. u . Chir. ron Amdrjl, Beom, eie., 
tradotto dal francese. Leipz ., 1834.,) 

Lurii ANrr raccomanda di prescrivere 1 scropolo. — 

1 grosso di solfalo di allume e di potassa in due 
oiicc di acqua e di mele rosalo per toccarne le 
afte con un pennello. 

Merrem raccomanda un grosso di tintura di cortec- 
cia astringente del Brasile con un’onda di mele, 
cd un'oncia di finocchio , da amministrarsi a cuc- 
chiaiate da calle ogni ora. ( Ved. Blennorragia.) 
lUu adopera il borace all'esterno, e se questo non gio- 
va, e la sensibilità sia grande, fa uso del solfalo 
di allumina e di potassa o del solfato di zinco a 
piccolissime dosi ( 2 granelli in 3 once ) ; nelle 
afte maligne cangrenosc , fa uso della miscela di 
sciroppo di more, o del mele rosato colla tintura 
di mirra e alcune gocce di acido idroclorico o 
solforico. ( II. JI db. der. Kinder kr. , 1832. 
Franld*. ) 

SarvEiDER adopera Voglio di salvia all’ esterno. | 
( Hirless, Ilhein, ìrestphad. lahrb liana u, 
t. 2. Quad. 1 , p. 76. ) 

Simqns raccomanda V acido legnoso mollo diluito 
nelle afte cangrenosc e nelle ulceri della gola. 
^tarae ha adoperalo coutro le afte cangrenosc: 
Spirito di coclearia , gjjft; succo di cedro, muc- 
cillagine di semi di cotogno , sciroppo di more , 
an* ài]- ( Anniditeli der Kinderkrankh. , Slitti - 
yan//,‘l835, Quad. 3, p. 147.; 

SwEDiAUR adoperava contro le infiammazioni leg- 
gere dello parli interne della bocca , il seguen- 
te collutorio: 2{.. Zucchero bianco, 1/2 oncia; infu- 
so di liuseme 1/2 libbra; succo di cedro , 2 grossi. 
i\el secondo periodo delle afte le faceva toccare 
con un piumacciuolo imbevuto del seguente li- 
quore : 2 r . Borace in polvere , 1 parte ; acqua di 
rose , 3 parti ; mele rosato , 8 parti ; al conialo 
( tintura ) di mirra, 4 parti ( Fog , Fomutl. ) 
AVe.vdt vauta V acqua di calce. 2|- Ap. calcar, tt- 
stae , sgrup. simpl . , ana 3$ ( l’acqua di calce è 
stata raccomandata prima di lui da ^Veirard ). 
Contro le afte pertinaci , contro quelle dello per- 
sone tisiche, ect., egli adopera: 2J.. Borac. Jjj; 
aq. salvine 3jj; linci. Mgrrhae 5jj; Meli, depur. 
3j- Contro lo afte cangrenosc raccomanda ; 2j.. 



Estr. chin.frig. per. 3jj; aq. Rutae 3jj: J/wV. 
salts dulc. 3jj; Meli, rosai. 3j. — ( Most,Encgk{, 
der med. chir. prax . , 1833.) 

W olff l^a decozione di chinachina allVsterno e Io 
spinto di Mixderero all’ interno operano benis- 
simo c prontamente. ( Hvfel. Journ . , 1810. ; 

ALOPECIA. — ALOPECIA. 

Aibergier raccomanda una pomata composta di 
midolla di bue , di oglio di mandorle dolci e di 
chinachina polverizzata. ( Mjcn.tr ai* , clin.ob- 
servations on thè conslitutional origin of thè va- 
riousforms of porrigo , ect. Lond., 1833. ) 
Beauchamp dice aver ottenuto parecchi buoni esiti 
ne’ casi di calvizie sopraggiunta in seguito a ma- 
lattie acuto, e all’uso del mercurio, ect., appli- 
cando sul cuoio capelluto una soluzione di tartaro 
emetico , alla dose di 5 grani in un’oncia di acqua 
distillata. (Gaz. mèd. de Paris , 1834, p. 133. ) 
Gasp ,* ri raccomanda di frollare le parti calve, parec- 
chi giorni di seguilo , con una cipolla tagliata al 
momento in due peni , finché le parti divengano 
rosse e dolorose. Se dopo ciò, i capelli non spun- 
tano in alcune settimane , bisogna prendere in 
ogni sera, avanti di mettersi al letto, una piccola 
cucchiaiata di una polvere preparala nel seguente 
modo : si tritura un quarto di granello di solfur 
ro di calce con 100 grani di zucchero; si racco- 
manda all'ammalato di evitare le bevande spiritose , 
il caffè , gli aromati , ect. ( Lexq , Jahrb. der 
neuest. u. wicht. Erfahr^etc. Ilmenau, 1826.; 
Cliftox consiglia il solfo come topico nella cura 
della porrigo decalvans. Egli fa una miscela di 20 
gocce di acido solforico, e di un’oncia di sugna; e 
preconizza benanco un linimento composto di un- 
uenlo mercuriale e di canfora ( triturato eol- 
alcoole ). Beiirexd , Reperì, des ausi. Litc- 
raiur, non. 1833. 

Ccllekikr. La terapeutica dell’ alopecia sifilitica 
consiste nell’ uso degli antisifilitici amministrati 
con ordine. La cura locale ha per fine ili far 
cessare più prontamente che si possa lo stato 
infiammatorio ddla pelle. E però si deve in se- 
guilo ricorrere a’ bagni semplici , a’ bagni di 
vapore acquoso , alle applicazioni ammollienti 
in forma ai cataplasma , di fomentazione ; si 
deve sostenere l’ azione di questi rimedi con 
un metodo di vita esatto. Quando lo stato del 
cuoio capelluto e della pelle permette di ra- 
dere il rapo , le ciglia , i peli , si farà. ( Dici . 
de mèd. et de chir. pr . , t. 2. 

Friedrkicii ha riconosciuta In efficacia della pomata 
raccomandala da un medico francese (I). ( Al- 
Igem. med. Zeit. f 1835.) 

(t) Ecco la sua composizione: Medull. fronn. praep. 
3vj ; amygd. dulc 3jj ; Cori. ehin. rubr. 3jra; Cori. 
chiù. e. ol. amygd. exarli.it. conferendo adde medull . 
boriti., leni . igne liquefaci, et refrigerali* a rumai, 
quoddain adijre. ( Bibl . unir. , 1833. ) 
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Gossbt raccomanda contro la porrigo decalcarla 
l’unguento di Wilkinson ( composto di parti 
eguali di solfo , di catrame e di sugna ). ( Beh- 
rkm) , Reperì, des med . ausi. Lit.Nov. 1833. ) 

Graeke commenda, contro la calvizie , la seguente 
pomata; 2J. Ex Ir. china e frig. parati, 3j; axitng . , 
3j ; ol. amygd. amarar. , gli. L; ftl. I). S. 
da frollarne la parte calva. ( Most , Encykl , 
der medie. , Praxis , 2.* od. ) 

Lagke.au. Quasi in tutti i casi di calvizie , mas- 
sime in quella sopraggiunta in seguilo ad ima 
malattia acuta , si troverà opportuno radere la 
testa , mantenerla ben coverta di lana , c di 
fomentare il cuoio capelluto, se è quello di un 
tessuto lasco e privo di tuono , colle decozioni 
di foglie di noce , di abrotano , di marrubio , 
di ccntaurea minore , della farina di senapa , 
o con i vini o alcooli aromatici più o meno 
allungati ; una pelle secca , tesa c scagliosa , al 
contrario, richiamerà l'uso delle applicazioni am- 
mollienti ed untuose, ec. ( Dict. de Med .. 2. ed. ) 

Most prescrive nell’ alopecia venuta in seguito ad 
una malattia grave , oltre le precauzioni igie- 
niche indicale in simile caso , la mistura se- 
guente: 2|.. Elixir. vitriol. Mvksichti , ojj; tiri- 
ci. chinae comp. 5jj M. ; egli ne dà 3(>r40 
gocce in un poco di vino 2-3 volte al giorno. 
Quanto alla cura locale , essa consiste in rodere 
la testa , iu mantenerla ben calda ed a fomentare 
il cuoio capelluto con : 2).. Rad. Bardanae , 
gij ; cog. c. t. ag. foni. ; gxvj ; ut rem. Sviij ; 
col. cxnr. adde apir. vini gallici ^iv. ( Most , 
Encykl. der medie. Praxis, Leipzig, 1833 1 . 1.) 

JVacmakn. 1 topici generalmente usati al presente 
sono : f infusione di Abrotano collo spirilo di 
rosmarino ; la decozione della torraentiila , ( 2J. 
Rad. Tormentila , pule. cori, guercus . una 
3ÌÌ i P. s. a. ag. per 1/2 hor. ; col. gjj; 
sol ce, al utfi. cruai, 5j; «la lavarsene la tosta due 
volte al giorno. 11 topico che gli sembrava es- 
sere più cllicace , è l'unguento di chinacliina : 
2f. Exlr. chinae , 3jjj *, <*• amygd. dulc.. 5jjj ; 
ol. nuc. muse ha t . , Spesso giova unire gli 
irritanti alla chinachina : 2[. Unyt. rosai. , £jj; 
extr. chinae , tinct. balsam. peruv. , aria 3jj ? 
pule, canlhar f gllò. ( Naim. Jldb. der . med. 
filmi k , Berlin, t. 3, 2.* abth. ) 

ILcjitsr. Le bagnature fatte sul capo , mattina e 
sera , coll’ acqua fresca di sorgente , favori- 
rono il ri pullulamento di belli capelli ad un 
ragazzo dì 9 anni, che li avea perduti all’età 
di 3 anni , m seguito della scarlattina. ( Fao- 
riep’s Notizen , 1824) 

Tuombury , attaccato «la una calvizie parziale, ado- 
però un linimento composto di pomata di ta- 
bacco, e di pomata di cedro , in parti eguali. 
In poco tempo le parti si ricovrirono di una 
nuova pullulazione di capelli. ( Gaz- méd. , 
f'ebbr . 1834. ). 



ALO 

Tromwsdorpf raccomanda la seguente pomata i 
2[. Macid. , Caryophyllor . , ana 30 ; carda- 
moni. 5j ; j'ol. lauri recent . , 3(j ; conc. cont. 
admisce medullae , libr. j ; diger. in lagena 
viirea clausa per hor. vi. adhuc calid. coleri /, 
col. expr. D. ( Wevzel, Sommi, auserles. Re- 
cepte der neuesten Zeit. Erlangen , t. vi. ) 
Wmitixo Ita sovente adoperato con successo gli 
oli essenziali , come Togli» di cedro , di noce 
moscada , «et. , egli anche ha ottenuto buoni 
risultainenli dall’ unguento di nitrato di itici cu- 
rio. ( Lngt. hydrargmtrici ) nella porrigo de - 
calvatu. ( Bshhknd , Rep. der med. journ. 
des misi. iVop., 1833. ) 

Batkmax fa osservare che so si rade con accorgi- 
mento la testa , nella cura della porrigo de- 
calcarla , e si applicano alciuji linimenti irritanti 
sulla parte alfetta , si sospendono i progressi 
della malattia , od i capelli si veggono ripul- 
lulare.— Si può, dice il sig. S. Cooper, nel suo 
Diz. di chir. pr. ( art. Porrigine ) «love è po- 
sto il metodo curativo adoperato da Batemak , 
fare un eccellente linimento con 5jj di oglio di 
maci allungato iu 3jv di alcoolc. 

Di'puvtrek. La sua pomata , per fermare la ca- 
duta do’ capelli , è composta nel modo clic sie- 
pi» : Tini, di cantaridi , IO parti ; sugna, 

90 parti (1). ( Journ. de Med. et de Olir, 
prat 1835, n. 109. ) 

Martics adopera la seguente pomata : 2J.. Midolla 
di bue,3j; acido citrico, 3>j? linltir. di cantar., 
g. lx. (Blasius, ffandwoert. der chic . u. Aug ., 
t. 1, p. 339. ) 

Sciikeider raccomanda , contro la perdita de’ ca- 
pelli . che sovente è sequela del tifo, della feb- 
bre puerperale , della sifilide , delle malattie 
infiammatorie, de' forti scoli sanguigni, la po- 
mata seguente : 21. Succo di cedro di fresco 
spremuto , 5j ; cstr. di chinacliina , 3»j ; mi- 
dolla di bue 3jj; lini, di cantaridi, 5j: oglio 
di cedro, 0j; di bergamotto, goc. x. Mescolate. 
Pria di adoperarla si avrà la cura di lavare c di 
nettare un giorno prima tutta la lesta coll’ ac- 
qua di sapone , aggiungendovi alcune cucchia- 
iate da calfè di acqua di ciriegia o di acqua di 
Cologna; l'indomani sene prende lauto, quanto 
cape sur una punta di coltello per frollarne la 
testa , si fa lo stesso ogni mattina. Quattro o 
sei settimane bastano, secondo il $ig. S. per far 
ritornare i capelli. {Gaz. itièd 1837, p. 490. ) 
Willer. Il suo oglio che si spaccia esser compo- 
sto di erbe svizzere , dietro un’ analisi si è os- 
servato essere il seguente composto : 2J.. Ol. Oli- 
var . , 3'j i Qf- Bergamotta , Qj; Rad. Alcann. 

(!) La tintura si prepara , facendo un infusa di upa 
parie di cantaridi in polvere sntliie . in 8 parli d’al-^ 
e noie , e filtrando it liquore. Si mescola a - freddo qoe-'’ 
sta tintura nella sugna , triturandola in un mortaio 
di marino. 
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enne. , gr. x. Digest, flit . <*c **</”; ( Sachs, 
Medie. Almanach, JiirsJ . i8J/ } Berlin., p.32.) 

AMAUROSI. — AMAUROSIS. 

Alibcrt nc ha menzionalo nc’siioi Elementi di Tera- 
peutica , t. 2, p. 172, tre osservazioni , delle quali 
due si sono guarite, lina era prodotta da meta- 
stasi lattea, clic facilmente si guari eoli’ uso i\e pur- 
gativi; l’altra era la sequela di un’avvelenamento 
per l’oppio , o parve che cedesse coll’ uso delle 
bevande acidolate. 

ÀscitErrooRP giunse a guarire un’amauroii intermit- 
leute , ehc inutilmente si curava colla chinachina 
«• co’ suoi preparali , per mezzo dell arsenico . 

( Gnmvx u. Walther s, Jour. f. Chir. li. Au- 
ge n hi k. , 1822.) 

Becr-Ch.-J. raccomanda nell’ amaurosi per conge- 
stione la cura antiflogistica e dopo la scomparsa 
de’ sintomi di congestione c de* dolori, il tartaro 
stibiulo a piccole dosi o puro come emetico ( i. 
//and. 6. d. .dugenhlk. Heidelb 1832. ) Schmu- 
chbr raccomandò il tartaro stibiato. — BEjfEDiCT- 
Jaecer-I’oliimmo — ( vedi questi nomi ). 

Bi.hR cura le amaurosi , che spesso sono cagionate 
da piaghe della regione sopraccigliare , taglian- 
do i nervi che sono contenuti nella cicatrice. 

Belimi»: ii guari un’ amaurosi nevralgica , col carbo- 
nato di ferro. ( The Edinb. med. and swg. 
Journ.j 1826. ) 

Bk.vedkt consiglia di dare il tartaro subitilo con 
piccole dosi di sali neutri . ( Encyhl. fV osrierb. 
der med. ff'iss. Beri . , 1828. ) 

Biscuopp raccomanda il Galvanismo. (IIuFBL.Joum. 
v. un. ) — Vassalli. ( Sce, Bistj du Galvani- 
snte. ) — Fabré-Palaprat ha guarito un’ amau- 
xosi compiuta, venuta in seguito di una cura mer- 
curiale , col galvanismo. ( Du Galv. appi, à la 
med. , par la Bkjbme , trad. p. F.-Pal., Pa- 
ris, 1828. ) 

Bezzi rapporta cinque casi di amaurosi seguiti da 

S uarigione. Le due prime osservazioni riguardano 
uc adulti, che erano affetti da amaurosi che sem- 
brava dipendere da una cagione gastrica biliosa. Il 
sig.B. le curò c Spurgativi, e principalmente cogli 
evie Ilei reiterati, per molli giorni, secondo il me- 
todo di Corcami , c fino a che uscì dallo stomaco 
la semplice acqua ; inoltre diresse sul globo dcl- 
l’ occhio il vapore di etere ammoniacale. Nella 
terza osservartene , si tratta di un' amaurosi de- 
terminata da eccessi di bevande spiritose; l’am- 
malato fu curalo da prima colf emelieo , di poi 
coll’uso di una bevanda emetizzata per molti gior- 
ni ; il quarto caso di amaurosi era stato cagionato 
dall’ onanismo. Essa finì allorché cessarono le 
cattive abitudini , e coll’uso del vino generoso c 
•olla dieda lattea. Infine l’amaurosi di cui si tral- 
a nella terza osservinone, dipendeva dali'csistcu- 



la dei vermi intestinoli ; questa fini colf uso del 
museo di Corsica in sostanza ed in decozione , e 
colla d.-eozionc di corteccia di granato. ( Annali 
universali di medicina , Luglio , 1 829. ) 

Coccia dice aver guarito molle amaurosi coi fiori 
di arnica ( Riduca, mèd. chir. Vi hi. Owtting., 
1772, t. n. ) 

D levare. Quasi sempre bisogna consigliare i emu- 
livi dopo lo sottrazioni sanguigne. Il sig. Dee. 
pensa anche che i semi di senape (i quali gli sono 
riusciti in un caso di emiplegia . sequela ili apo- 
plessia ), amminislrati alla dose di 10 granelli in 
ogni mattina, bevendovi al disopra uno lazzolina di 
un qualunque infuso, potrebbero egualmente gio- 
vare contro la paralisi dei nervo ottico , in simili 
congiunture. (Dee. Court compiei, dea maladiet 
dea geni, P., 1820. ) 

DomrrniEi» curava le amaurosi, in cui era impossi- 
bile di avere certa diagnosi , ove l’ctiologia era 
ignota o per conseguenza non si poteva fare una 
cura razionale, nel seguente modo : si comincia 
ta cura con un piò o meno abbondante salasso 
proporzionalo alla costituzione dell’ ammalato ; si 
di in seguito un romitiro di tartaro stibiato , un 
purgante drastico , si applica un setone alla naca 
e quando è iu forte suppurazione , si mettono at- 
torno la testa ed il collo, ed anche sulle guance, 
de’ ccs amatori di 2 — a 3 pollici , l’ uno dopo 
l’altro, ciascuno de’ quali rimarrà posto per tre 
giorni solamente ; di rado la vista ritorna pria del 
9.“o 12° vessicatorio. Questo metodo spesso è 
stato seguito da vantaggiosi risili tementi. ( lUsv. 
Mag. 1831. ) 

Dzortni. Il vapore delt acjua bollente è commen- 
dato da lui nell’amaurosi reumatica. (Da, Acshu- 
lap. Lpzg., 1821. ) 

Edward» ha guarito un' amaurosi con paralisi della 
palpebra superiore, per mezzo della noce vomica. 
( fenuulaire poar la prtp. et tempio! de phe. 
mèdie. per AlaoxKoie, ù.ediz. Paris, 1827.) — 
Lesena e. ( Ann. clin. de la soc. de mèd.prat. de 
Montpellier , tei.) 

Ft-iKHiKo. !-i Canfora data progressivamente ad 
alte dosi (fino ad uno screpolo al giorno), guari 
un’ amaurosi. ( Ucfel., Joum., t. r. ) 

Gìiukd metteva nell'occhio alcune gocce dell' infu- 
sione del capsicum anmtum (un granello per cia- 
scuna oncia d’acqua ). Mera, of thè med. Jour. 
of Land. inai, in thè gear , 1778 , t. rv. — 
Gaiir, ( Ciom. di Med. pr. comp. da V .-L.-Brs,- 
na , Padova 1812. ) 

Godesse» cita un’osservazione di una giovinetta di 12 
anni , attaccata subitaneamente da amaurosi , e 
che guari por l’ amministrazione due volte ripe- 
tuta dcll'emc/tco. (Arch. gèn. Maggio 1826.) — 
Bezzi ( vedi questo nome. ) 

Gonna et raccomanda di applicare la sua pomata 
ammoniacale su diverse parti della volta del cra- 
nio. — Lie.v.vec è riuscito a guarire con questo 
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metodo duo oasi di amaurosi non compiute. ( /fa?. 
méd.fr. et étr. 1824, t. n. ) 

Graffe Tania mollo la pulsatilla. 2J.- Hb. pulsatili, 
nigric., — jjj., digere rase clauso c. s. q. 
vini gali, per Aer. in/egr. col Jvjjj adde : syr. 
c innata , 5j ; napht/uie acet ., G|j. M. D. S. ; da 
p. a cucchiaiate da tè aumentandone progressi- 
vamente la dose; o : 2(.. Pulv.Jol . pulsai, nigr . , 
3j ; extr. pulsai, nig. q. s. ut f pii. n. w n. s. 
da prendersi tre volle al giorno 1 — 7 pillole. — 
Rust, raccomanda la pulsatilla: 2).. Extr. pulsai. 
3fi; sole, in vini stillai. , gJJ; M. D. S. da pr. 
20 — 60 gocce tre volle al giorno. ( Schwidt , 
Recepte der besten Aer zi. Leipzig , ISSI ) — 
Loewenhahd commenda la pulsatilla. ( Hlfel. 
Jour 1832. Ortalli — la puls. (Graefk u. W. 
Joum ., 1833. ) 

Haffner amministrava con successo il solfato di fer- 
ro ( 3 — 5 graui 3 — 4 volte al giorno ), contro 
l'amaurosi mercuriale. (Scrmidt, Jahrbùcher ec., 
t. x, quad. 2. ) 

Harks leva a cielo il magnetismo animale. (IIufel. 
Journ. t. xvm. ) 

Hznderson ha citato molli casi di guarigione di 
amaurosi incipiente , coll’ uso del seguente colli- 
rio : 4* Stricnina due granelli , acido acetico al- 
lungato , 1 grosso ; acqua distillata , 1 oncia. 
( Joum. des connaiss. mèd. 1835. ) 

Himly commenda nell’ amaurosi per atonia , I’iVmo- 
lazione ; si fanno cadere i raggi luminosi nelPoc- 
chio per mezzo di una lente convessa ( H. Oph- 
talm. Beob. Jlremen , 1801. ) — Lo rb et stein - 
Loebel. — ( Hvfel. Journ. 1815. ) 

Jjecer adopera le seguenti pillole contro Paroaurosi 
cagionala e complicata da un’ affezione de’ vi- 
sceri addominali. 2[* Tart. emet. in suff. quatti, 
aquae soluti gr. vj ; castor. moscov., ptdo.fol. 
senn. sine rea., puh. rad. rhe i\, ana Qj; extr. 
larax. q. s. utf. I. a. pii. , gr. jj ; consp. pule, 
cinnam. D. S. da pr. 2 — 3 volte al giorno 4 — 8 
pii. ( Ammov’s Zeilsch.f. Ophlh. Dresd. , 1833.) 

Kkox raccomanda i mercuriali contro P amaurosi 
cagionata da una irritazione della congiuntiva che 
si osserva soprattutto negli scrofolosi. Adopera 
egli gli unguenti mercuriali , o più spesso ancora 
i seguenti colliri : 2).* Sublimato corros., gr. jjj ; 
acqua distillata., 3jj.; M. D. o 2(.- Vitriuolo bum - 
co gr. j -ji ; acqua dist., Jjj ’> M. Nel tempo slesso 
adopera alcune volte i vescicatori dietro agli orec- 
chi od alla nuca. ( Beiwekds , Reperì, aer med. 
ckir. Jour. des Ausi., 1831. ) 

Koeciilino cita due guarigioni di amaurosi; la pri- 
ma venula subito uopo la retrocessione della roso- 
lia , cagionala per raffreddamento. ( Frizioni di 
unguento stibiato alla nuca ; all* interno il calo- 
melano coll’ amica, la canfora , cd il solfo do- 
rato di antimonio; bagni senapizzati. ) — La se- 
conda, in seguilo di spavento, guarita con un sa- 
lasso abbondante dal braccio , e coll’ amministra 



zione di una bevanda antiflogistica. ( IIorn’s , 
Archiv.,febbr., 1834. ) 

La Fontaine commenda il sublimato corrodi ro (1) 
nella cura dell’ amaurosi reumatica. ( IIufel. 
Jour., 1799. ) — Langexuecr dice aver guarito 
molte amaurosi facendo prendere il sublimalo cor- 
rosivo nel seguente modo : Pr. di Deulo-clor. dì 
mercurio, gr. j; di gomma arabica, Jjjj; di acqua 
distili., 3vj ; di tini. d*op. M. per prenderne 
alla dose di una cucchiaiata da tavola mattina e 
sera, f L. Reflex , ub. die Nat. Un. u. J leil. 
des schw. Stuart , nel. L. neue. Bild. der CAir, 
v. I.) — Wedemeyer , fa uso del mercw'io dato 
fino a produrre la salivazione, ne’casi in cui dolori 
strazianti al cranio precedono le amaurosi ; egli 
applica nello stesso tempo un vescicatorio alla nu- 
ca, od un setone. (Hust. Magaz. Beri., 1830).— 
Martini guari molle amaurosi col sublimato c 
col cura Jamis. ( Ammon's ZeitscA.fiir Ophthal- 
mol. Dresd., 1831.) 

Larret fermò i progressi dell’ amaurosi e la guarì 
in molti casi col moxa , applicato sulla regione 
de* nervi , che hanno maggioro relazione con 
quelli dell’occhio, cioè adire sulla fronte cd i prin- 
cipali rami de’ nervi facciali , de’ nervi sotto-orbi- 
tali o frontali. Se ci ha nel tempo stesso conge- 
stioni, le evacuazioni sanguigne sono necessarie, 
ma non bisogna applicare le sanguisughe molto 
vicino all’occhio, perchè le eccliimosi che sie- 
guono alle applicazioni delle mignatte aumentano 
i ristagni sanguigni, e la debolezza della congiun- 
tiva. Per secondare l’effetto del moxa , si lavano 
le palpebre c oWalcoole canforato , e si diriggono 
delle scintille elettriche sulle palpebre superiori. 
( L. Recucii des Mèmoires de Chir. Paris, 1821.) 

Lisfranc. Ne’casi in cui il metodo antiflogistico, non 
è riuscito od è controindicato , si adopera il me- 
todo eccitante applicato su tutte le comunicazioni 
e dipendenze de’uervi del 5.° paio. Il sig. Lisfranc 
ha usalo con successo i vescicatori applicali 
sulle tempia e sulla fronte. Adopera anche van- 
taggiosamente la pomata ammoniacale del Gon- 
dret, ma preferisce i vescicanti. Se i nervi del 5.® 
paio sono insensibili a questi stimoli, si dirige con- 
tro siffatta malattia un’irritazione clic attacca l’oc- 
chio medesimo, il mezzo più polente è la cauteriz- 
zazione della cornea col nitrato di argento fuso , 
commendato dal sig. Serres (d’Uzès. ). Lo si passa 
leggermente pel segmento inferiore della cornea 
trasparente, finché non si osserva il corainciamcnlo 
di una leggiera macchia bianca , si lava dipoi 
T occhio coll’ acqua per sciogliere ed allontanare 
il rimanente del caustico c per diminuire il dolo- 
re. Se la reazione è troppo forte , si ricorre a’ sa- 
lassi generali e locali. (Àrch. gén. de JM., 1833.) 

Loebenstejn-Loebel guari un’ amaurosi che resi- 

fi) Egli ne scioglieva 2 granelli in 2 grossi di etere 

solforico, di coi ne dava 10 gocce mattina e sera. 

3 
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stelle a* rimedi più efficaci, per mozzo del fosforo. 
Egli lo prescrive nel seguente modo : 2 j.. Phosphor. 
i tri n. , gr. jjj; sol. in naphth. ritri ol. 3$; addo 
ol. valer, distili . , £)g. M. D. S.da prendersene 2 li 
gocce in ogni 3 ore, durante i ire primi giorni, si 
aumenterà gradatamente la dose in Ogni 3 giorni 
e si porterà fino a 60 gocce. Inoltre, airnramnlalo 
Ridarà, in ogni 2 giorni, un bagno tepido di erbe 
aromatiche. ( IUyle , Bibl. de Thérap. Paris 
1830. t. ii. ) — Hermro Ita guarito un’amau- 
rosi ed un’ afonia cagionate dalla soppressione dei 
mestrui , in seguito ad un raffreddamento , col- 
Y etere fosforato ; egli ne dava 20 gocce 8 volte 
ni giorno , e faceva strofinare gli archi sopracci- 
liari col balsamo di vita di Hoffvakn. ( lit- 
ri:», , Journ.y 1817. ) 

Macerdie ha applicato con vantaggio Y elettropuntu- 
ra in molti casi di amnurosi incompiute ; egli 
mette gl» aghi sul nervo sotto-orbitale , allorché 
esce dal forame sotto-orbita lo , pone in seguito 
questi aghi in contatto ripetuto con i due poli di 
una pila voltaica non tanto energica. ( Dici, de 

Mia * , 1813. ) 

Plexcr. ha indicato un collirio sotto la denominazio- 
ne di a qua ophlb nimica Qvncmjn; cccone la 
forinola : 2J.. Ooe» metaUor., 3j i a< l- rosar ., 3 v j* 
Si afferma che questo rimedio , di cui bisogna 
mettere poche gocce, mollo volte al giorno, tra le 
palpebre, sia di una grande efficacia neHamaurosi 
accompagnata da una insensibilità assoluta. (Divi- 
de Med., 1832. ) 

Polidoro guarì im’nmaurosi incipiente col seguente 
giuleppo : 2f. Emetico , 1 a 3 granelli; si disciol- 
gano in infuso di arnica , 5 once; aggiungasi, 
di sciroppo semplice, 1 oneia ; si dà a cucchiaiate 
nel corso della giornata. Egli dava questo giuleppo 
per 16 giorni. ( Ohe trai, sur urte amattr. p. 
Polio, nel ,/otir. unir, des se. med. t. 44. ) 

Rounri guari un'amaurosi compiuta coll'amministra- 
rione «lolla belladonna all’interno. ( Annali unir, 
di Medie.. 1830. ) 

Rcst commenda le seguenti pillole: 2).. Puh. rad. 
valer., p.Jlor./lrnicae., osar fai., una 3jj; extr. 
pulsatili ., 30; tart. stib ., gr. xjj ; M. f pii. 
gr.'^.comp. puh. ci imam. S. da prendersene 8-1 5 
pillole 3 volle al giorno. ( Sciimidt, Recepte. ) 

Sasso*. Un mozzo dal (piale ha ottenuto maggiore 
successo nell’ amati rosi Bionica indiretta, è P uso 
de’ vescicanti volanti ohe si mettono attorno la 
testa, supplendoli a misura diesi seccano. (Dici, 
de Mcd. et de Olir. pr. t. u. ) 

Sciimidt guarì un'incipiente mnaurosi, con i seguenti 
preparati : 21. Piper. indici, 9j ? linci. Guaj. vo- 
la t., gj.; S. da prendersene 20 gocce quattro volto 
al giorno, e 2.. Infus. kerb. salv. concentrata 
3j; spir. r in. campii., 3 jjj ì spìr. sai. ammon. 
cattine ., 5j M S. da frottarne le palpebre. (IIor*. 
Arch.f pr. Mcd., t. ni. ) 

Suuilcrlr. Le sue pillole sono efficaci ndPamaurosi 



sintomatica di un’ affezione gastro-in testi naie. Ec- 
cone la formula: 2j.. Giuli, sagapen . , — g albati . , 
sapon. renet., ana 3j. : Rhei opt., gj0; tart . 
emet., gr. xvj ; succi liquir., 3j- Si fanno dello 
pillole, ciascuna di un granello. L’ammalato devo 
prenderne 1 5 mattina e sera , per 4 o 6 settima- 
ne. ( Scusi, pract. Abbondi, iib. d. Ileil. des 
schw'. Staars, ne suoi: Eermischt. chir . Schrift. 
v. ii. Rerl. , 1780. ) 

Shortt usava con successo la stricnina secondo il 
metodo endermico. Applicava due piccoli vescica- 
tori alle tempia, ed aspergevano, sulla pelle denu- 
data , un ottavo di grano; aumentava progressi- 
vamente la dose, ed arrivava anche lino a 3 gra- 
nelli in ogni volta ; la niù alta dose che aveva 
adoperata , era di ì» 3/4 gran. (I). — ( Wal- 
sovListon (2). — Noidogci (3). — Miqitel (4). 

SiMEorvs guarì un’ amanrosi cagionata da una im- 
prudente guarigione di ulceri a’ piedi, coll'animi- 
lustrazione del calomelano colla belladonna, data 
fino alla salivazione. ( Giu eh; u. IE. Journ. f 
Ch. ti. Opht., 1827. ) 

Valerti* cauterizzava con un ferro rotante , della 
grandezza di uno scudo, il vertice del capo; nel 
seguente giorno faceva un’ incisione a croce nella 
parte cauterizzata e poi vi applicava un vescican- 
te. ( Meni . et Observ. concerti. Ics bota ejfels du 
cautèrc actuel, rei. Nancy. 181b.)— Wbikoold 
osservò uua miglioria rimarchevole ottenuta dal- 
1’ applicazione del ferro rovente sul cranio de- 
nudato. Dopo aver raso i candii che sono sopra 
la sutura sagittale , si fa un incisione longitudi- 
nale di 4 pollici attraverso i tegumenti del cra- 
nio, e vi si applica iminediatameule il ferro roven- 
te. ( EnniiARD , med. chir. Zeit. 1821. ) 

Verino commenda ì bagni di mare nel cominci 0 - 
mento di questa malattia. ( Veruno , eigcnthuml , 
Jleukft. verseli. MincraUvaesser. ÈEien. 1833. ) 

Virrscn. I salassi continuati fino a far succedere 
la sincope ; le sanguisughe applicale sul tramez- 
zo del naso , i purgativi , gli emetici , i pedi- 
luvi , i vescicatori , etc. , sono i mezzi che egli 
adopera per combattere lo stato pletorico infiain- 
torio della retina , nei tempo stesso che racco- 
manda di evitare la luce ed il freddo; raramente 
poi ha usato /* elettricità cd il galvanismo ; rac- 
comanda andie l'amica , e gli antimoniali. ( V. 
A proci. Trcatise on thè aiseases of thè Eye , 
lond ., 1820.) 

Wardrop ha ricordalo un’osservazione, la quale pro- 
va che, la sezione del nervo fronto-sopr acciglia re 
può rendere la vista all'ammalato, quando la cecità 
risulta da uua lesione qualunque di questo nervo. 

( Essatj on thè morbid of thè hum. eye, voi. 2. ) 

(1) The Kdinb. med. and surij. Journal. Oli. 1833. 

(2) Troussi ac et Pinoci , Trailè de Thérap., eie. 

Paris 1836 . t. 1. 

(3) Il filiatre sete sio. Giugno, 1835. 

(4) Gas. mid. de Paris , Dicembre , 1835. 
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W.uie ha ottenuto buoni effetti dall' elettricità in 
quattro casi di questa malattia. ( Mem.of thè med. 
soviet. of Lond. inst. iti thè gear. 1773. ) Gor- 
prkt commenda il galvanismo. ( Berne med . , 
1825. ) Ut seti, ( IIlfel. Jonrn., 1832. ) 

W attrarr. L'applicazione di un ferro rovente ai 
polpacci delle gambe fu seguita da rapido miglio- 
ramento. ( Ehrr. med. chir. Z eitg ., 1825. ) 
Wederird , guari compiutamente un’amaurosi ca- 
gionata da avvclcuamento di piombo, i cui effetti 
duravano ormai 5-6 anni , col calomelano all* in- 
terno e colle frizioni «li unguento mercuriale at- 
torno Tocchio. ( Largerbeck’s neue Bibl ., t. i. ) 
.Weirjiold curò con successo un’ amaurosi ed un* 
incipiente dissorganizzazione del coq»o viireo (do- 
vuta ad una discrasia ) coll' applicazione esterna 
di uua soluzione di soda , di potassa e di ammo- 
niaca unita ad una cura interna. ( Allg. mèd. 
Annui, dee 19 Jahrh . , 1816. ) 

Wkirhold. La pressione dell' aria è vantaggiosa in 
que’ casi di amaurosi in cui l’ irritabilità predomi- 
na, ed i vasi della coroidea sono in parte obliterati. 
L’apparecchio di cui fa uso, è un cilindro dì vetro 
di mi pollice e 3 linee di diametro .ili 8 — 10 
pollici di lunghezza , la cui estremità inferiore è 
ermeticamente applicata sul disco della machina 
pneumatica; all’ estremità superiore si applica un 
anello di cera, perchè l’ammalato vi possa met- 
tere comodamente rocchio. Dall’ espulsione pro- 
gressiva dell’ aria del cilindro , la cornea diviene 
più convessa, la pupilla piu dilatata, l’afflusso di 
sangue è aumentato, ed allora l'impressione della 
luce comincia a farsi sentire sulla retina. Quanto 
tempo , e quante volte devesi fare questa opera- 
zione , dipende dalla sensazione che prova Tarn- 
malato ( Khrhard, med. c/ùr. Zeit ., 1826. ) 
Weller amministra all’interno con successo la pol- 
vere di Bhus toxicodendntm , alla dose di un 4.° 
1/2 di granello col solfo dorato di antimonio, alcu- 
ne volle ancora colla canfora , quando 1’ occhio 
è in atonia ; è necessario nel tempo stesso usare i 
medicamenti esterni. ISecasi in cui ci era un’ato- 
nia del canale intestinale , dava egli la polvere di 
Bhtu toxic. colle coloquintidi , di modo che l’am- 
malato evacuava 2 — 3 volte al giorno. (W. die 
Krankh. dei manichi. Auget . 1826. ) 

.WisnART rapporta un caso di amaurosi guarito col- 
l’uso continualo àe purgativi. ( The Edinb. med. 
and Surg. Journ 1826. ) 

Ajumom rapporta l' osservazione di un’amaurosi ve- 
nuta ad una ragazza di 5 anni , in seguito d’idro- 
cefalo , la quale prontamente fu guarita colle fri- 
zioni mercuriali. (Graefe u. Walther Journ., 
t. xm , quad. 1. ) — V. Beer. 

Beer. L’ esperienza prova , egli dice, che l’ applica- 
zione de ruhefacienli o dogli empiastri irritanti , 
alle tempia , alle sopracciglia non è manco effica- 
ce, quando l iniera sensibilità della retina sembra 
essere estinta, senza alcuna alterazione nella strut- 



tura dell’occhio, senza alcuna dilatazione varicosa 
de simi vasi sanguigni, e quando non sia la sede di 
qualche particolare congestione. Si possono appli- 
care , egli dice , alternativamente sulle palpebre 
e sulle tempia i medicamenti , clic hanno per ef- 
fetto di produrre un’ evacuazione della linfa , i 
quali sono: i vescicanti e ruugucnlo antimoniale, 
quando si suppone clic le funzioni della pelle 
sono state già sospese per lungo tempo dalla de- 
squamazione forforacca del cuoio capelluto , <> 
dalia soppressione della traspirazione della fron- 
te. ( Sam. Cooper , Dici, de chir. pr . , t. i. 
p. 5à6. ) 

Beer. Secondo lui , quando si ha molta ragione da 
credere che ramnialato è attaccalo da silìlide, si 
possono dare le preparazioni mercuriali , colla 
speranza di ritrame mollo vantaggio, anche quan- 
do non si potrebbe avere alcun sospetto dì questa 
cosa , e se l’aniaurosi è accompagnata da qualche 
malattia de’ visceri addominali, soprattutto da un* 
affezione cronica del fegato, o di tumori inveterati 
in qualche organo importante , e da induramento 
di ghiandole , da una cefalalgia periodica senza 
particolare carattere, da un aumento della cecità 
dopo ogni attacco ; lo preparazioni mercuriali 
producono elicili vantaggiosissimi in siilalta ma- 
lattia di occhi. Questo pratico fa osservare che 
nulladimeno il mercurio , in siffatte congiunture 
non deve essere amministralo quando gi'iudividui 
sono indeboliti dalla diatesi scorbutica, o soggetti 
a’ scoli di sangue , e spezialmente quando ci ha il 
piu piccolo segno di una dissoluzione dell’ umor 
vitreo. — Sam. Cooper ha riconosciuto che il mer- 
curio è ottimo rimedio da potersi adoperare con- 
tro l* amaurosi. — J Quando , dice il signor Tra- 
vbrs, l’amaurosi è recente od improvisa, c quan- 
do i segni di un’ oscura infiammazione vi sono, o 
allorché la larghezza e l' immobilità della pupilla 
sono in rapporto colla relazione della malattia 
fatta dall’ infermo; bisogna amministrare il mer- 
curio in modo da muovere il meno che sia possi- 
bile la costituzione. Allorché l’ uso del mercurio 
deve giovare, la sua efficacia si scorgerà dal tem- 
po che la bocca cominccrà ad essere dolorosa. » 
( Sam. Cooper. Dici, de Chir . , trad. dall’ ingl. , 
t. i, p. 565. ) — Dorrblùth rapporta l’ osserva- 
zione di un’ amaurosi compiuta , guarita col su- 
blimato corrosivo , preso internamente : 2).. Su- 
blimato corrosivo, gr. j; mucillaginc di saleppo , o 
di gomma arabica , ^vj ; tint. d' oppio , 5|> M. 
D. S. da prendersene sul principio una cucchia- 
iata da tavola, e , alla fine di 6 giorni. 2 cucchia- 
iate da tavola al gioruo. ( Grazie u. Walter 
J ourn. , t. x. 1827. ) — IIarre è giunto a gua- 
rire un’ amaurosi venuta senza nota cagione , col- 
l’etere mercuriale ; 2(.. Mere, sublimato corrosi- 
vo, gr. ij; etere solforico, 5jj; ne dava 20 gocce 
la mattina c la sera , nel tempo stesso applicava 
de’ vescicanti sulla fronte. ( Allg. med. Annui. , 
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1809 , p. 1090. ) — Vedi p. 17 , nome: Lafok- 

TADM. 

Befr consiglia di non deprezzare le frizioni falle sul* 
le palpebre , con liquidi stimolanti ed irritanti, nei 
casi ili cui si c astretto di ricorrere a'metodi em- 
pirici di cura , quando le cause della malattia 
sfuggono all esame del medico , quando non si 
scorge il più piccolo vestigio di alterazione nella 
struttura dell’ occhio , allorché non ci è alcun sin- 
tonia di congestione verso la testa e gli occhi , nè 
tendenza generale all’ infiammazione. Raccoman- 
da dapprima di saggiare le applicazioni eccitanti, 
come il balsamo di vita di IIoffmakr , o 1* acqua 
di Cologna. A queste si può far succedere le so- 
stanze. acquose, la nafta, ecc.; in seguito i narco- 
tici. come l'oppio; infine gf irritanti; come la 
tintura di cantaridi. 1 medicamenti adoperati in 
sulfuniigi richieggono maggiore avvedutezza ; cosi 
la nafta, fammoniaca liquida, ecc., saranno ver- 
sate in piccola quantità nella mano , al di sotto 
della quale devoti situar 1* occhio , in modo che 
nessuna parte del fluido lo venga a toccare. Ma 
subito che l'occhio comincia ad essere irritato dal 
vapore, e le lagrime cominciano a gocciolare, ed 
un gagliardo dolore si fa sentire , bisogna allon- 
tanare la mano per tema di causare troppo ir- 
ritazione. ( San. Cooper , J)ict. de Chir . , trad, 
francese , t. i, p. 567. ) 

Goerz ha usalo con successo il galvanismo. (Hotel. 
Jourti ., t. iti, quad. 4, p. 156.) — Hey rapporta 
molto osservazioni di amaurosi nelle quali l’elettri- 
cità era coronata da felice successo. ( Med . oòserv. 
and . tViy., voi. v. )— Vedi p. 19, nome; Ware, 
e p. 16, nome : Bischofp. 

Jagielski rapporta l’osservazione seguente : Un gio- 
vinetto di 12 anni , diventò amaurotico or sono 
3 anni , in seguilo di un' epilessia che durò or- 
mai molti anni. Un cauterio , preparato colla po- 
tassa caustica, della grandezza di uno scudo , fu 
applicato al vertice del capo, ed allorché la crosta 
si distaccò , e la suppurazione sopravvenne, l'am- 
malato cominciò a vedere dall’occhio sinistro, ed 
ora distingue quasi tutti gli oggetti , dopo che la 
suppurazione fu mantenuta per 5 setlimano. La 
stricnina usata secondo il metodo endemico , ed 
altri rimedi amministrati pria della cura che ora 
ho esposto, non ebbero alcun risullamento. {Med. 
Zeit. v. V. f. H. in. P., 1837, n.° ?m.) 

Koiieler ha riconosciuto l’efficacia dell' estratta di 
pulsatilla. Egli no somministrava 3g in di 
vino stibiato , del quale l’ ammalato ne prendeva 
sul principio 15 gocce , e si aumentava progres- 
sivamente la dose fino ad 80 gocce. L’ amaurosi 
che era sopraggiunta in seguilo di un’ottalmia 
reumatica , e che era pertinace alla cura antireu- 
malica , finì coll’ uso continualo del rimedio , di 
che ora ho parlato. ( Mediz. Zeit. v. Vereine 
f. ffeik. in. 1837, n*rat. ) — Ved. nome: 
Grave. 



Il i cute r adoperava con vantaggio la valeriana con- 
tro f amaurosi , accompagnata da grande sensibi- 
lità nervosa , da fotofobia e da cefalalgia dovuta 
alla stessa cagione. ( R., Chir . , t. in, p. 450. ) 

Ricjitek. Quando l’ amaurosi non è stala prodotta 
dalla soppressione di qualche scolo di sangue na- 
turale o abituale, e che non ha ceduto ad una cu- 
ra evacuante ; egli pensa, che il chirurgo può eon- 
chiudere a ragione che , i vasi dilatati più dello 
stato naturale , non hanno ricuperata la loro to- 
nicità ed il loro diametro ordinario, e che si deve 
per conseguenza far uso de’ rimedi tonici , parti- 
colarmente dell'acqua fredda. Raccomanda di ba- 
gnare la testa nell’ acqua fredda , e di fare ablu- 
zioni fredde su questa parte , specialmente sulle 
parti vicine agli occhi : è questo un metodo che 
secondo lui è riuscito mirabilmente dopo gli eva- 
cuanti. Quando con siffatto mezzo non può rido- 
narsi la vista, R. consiglia di tentare l’uso diageuti 
che sembrano composti in modo a stimolare i ner- 
vi, ed a guarire l'atonia del nervo ottico in par- 
ticolare. Nel numero di questi ultimi y l’eraeiico 
è più efficace. — 1 soldati che perdono la vista 
in seguito a marce sforzate uella stagione caloro- 
sa , si ristabiliscono per l'ordinario dopo un sa- 
lasso fatto immediatamente , e coll’ amministra- 
zione di un emetico la sera seguente , come an- 
che l’insegna Schmcouer ne’ suoi Chir. Wahr- 
nehmungen, t. i. (Sam. Cooper, ( Dici . de chir. 
trad. doli' tnyl . t t. i, p. 21. ) 

Rjcter consiglia , nell’ amaurosi che riconosce per 
causa una pletora straordinaria ed una turgescen- 
za do' vasi sanguigni del cervello , della retina 
e del nervo ottico , di fare de’ salassi dal braccio, 
dall’arteria temporale , o dal piede , e di ripeterli 
uante volle sembra necessario. ( R. Anfangsgr. 
er Wundarzn. , t. ni , p. 442. ) — Schmucrer 
consigliava applicare 10 o 12 mignatte al collo o 
alle lempia. — Tutti i pratici esperti hanno rico- 
nosciuta l’ efficacia dei salassi copiosi , reiterali 
secondo il bisogno , nella cura dell’ amaurosi do- 
vuta ad una pletora generale o locale ; e più re- 
centemente anche , 1’ abile oculista di Parigi , il 
signor Sichel , ha pubblicato nella Gazzetta me* 
dwa , molte osservazioni aggiustate di amaurosi e 
di ambliopie guarite con una cura antiflogistica 
energica. 

Travxrs non ha ottenuto molli successi dall’ uso 
dell’ emetico. Egli pensa che si trarrebbe più 
vantaggio dai purganti e da’ salassi. Nel caso in 
cui Io sconcerto delle funzioni dello stomaco è 
una delle cause dell' amaurosi , ed in cui princi- 
palmente si è consigliato V emetico , egli ama 
meglio ricorrere all uso continuato delle pìllole 
mercuriali, de'piirgativi salini ed amari. (S. Coo- 
per. Vici* de Chir. pr. , t. n , p. 614. ). 

TunNSULL decanta i buoni elfetli del pepe di Spa- 
gna ( Capsicum annuum ) contro 1’ amaurosi 
ì’ambliopia c la sordità. Egli ne fa preparare 
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una tintura ( Capsico polarizzato , 1 libbra ; 
alcoole, 2 libbre; lasciate digerire, in seguito fil- 
trate ); della quale adopera una certa quantità in 
frizioni alla fronte ed alle tempia , una volta al 
giorno. La durata della frizione è di 15 minuti , 
e non si deve lavare la parte frollala che sei ore 
dopo ogni frizione. ( The Lond . med and • surg. 
Jotsm . , 1833 , nov. , p. 438. ). 

Ware aveva grande fidanza nell’ elettricità e nella 
polvere starnutatoria. Questa polvere era com- 
posta di dieci granelli di turbit minerale ( sot- 
to -deulo - solfato di mercurio ) ben mescolati 
circa con 3d della polvere starnutatoria della gli- 
cirrizza glabra , o di zucchero comune. Quando 
se ne prende un piccolo pizzico , si trova mollo 
stimolante , alcune volle eccita lo starnuto ; ma 
generalmente produce uno scolo considerevole 
di muco. (Sax. Cooper, Dici- de Chir. pr. 1. 1, 
p. 566. ). 

.WncDiscn. Un artefice , attaccato per la quarta vol- 
ta da una colica saturnina , entrò nella clinica 
del sig. \V. L'ammalato si lagnò nel tempo stesso 
di una penosa sensazione negli occhi. Si ammi- 
nistrarono i purganti che provocarono delle sca- 
riche di ventre , dopo di che V ammalato si ad- 
dormentò. L’ indomani l'infermo si svegliò preso 
da compiuta cecità. Il sig. W. fece applicargli sei 
sanguisughe alle tempia, un vescicante alla nuca, 
c fece la seguente prescrizione: 2J.. Foglie di bella- 
donna gr. viij ; sugna , 3ÌÌÌ • M« D* S. da fruttar- 
sene la regione sopraccigliare , e 2J.* Eslr. di bel- 
ladonna, gr. 1/8; da prendersene una eguale dose 
in ogni ora. Ventiquattrore dopo, Taimnalato ri- 
cuperò interamente la vista. ( Sciimidt Jahrb. , 
1834 , t. ii , quad. 2. ) — V. p. 18 , nome : 
Rocchi. 

AMENORREA. — AMENQRRIIOEA. 

Bardslet raccomanda la stricnina. ( B. Hospital 
focts and observat. Lond . , 1830 , p. 32 ) — 
Culmi iiill ha usato la stricnina in un caso in cui 
la mestruazione era scomparsa da dieci mesi, ed 
in cui vari rimedi erano siati adoperati senza 
successo; cominciò egli da un 12.° di granello, 
tre volte al giorno , e ne dette in seguito un 8.° 
di gr : la mestruazione non tardò a ricomparire 
e sin d’allora è stata regolarissima. ( The Edinb. 
med. and. surg . J. 1834. ). 

Beretids raccomanda 1’ aloe , la sabina e la tinta* 
ra di coloquintide ( alla dose di 2 — 5 gocce 
date nell’acqua di cannella); egli si è anche gio- 
valo del sale ammoniaco , della canfora , dell’op- 
pio ; nell’anemia preconizza i ferruginosi. ( Ber., 
Vorlesii ber d. pr. ArtUkd-W iss . , 1827. ) 

Bcechher raccomanda « fiori di arnica nelle per- 
sone deboli. ( B. Fu tubi menta ma ter. med. p. , 
485. ) — De Mesa — Drkvssio ( Dr. J/and - 
woertb. dar med • Klinik , Erfurt , 1836, t. 1. ) 



Buscar adoperava con successo l’ elettricità. (1). — 
Giurar (2) — Aimni , il galvanismo . — Da 
Molle (3). — Andrieux , I’ elettricità (4). — . 
GoURDon (5). — Mojok. L’ elettricità è uno det 
più polenti mezzi per curare con successo 1* ame- 
norrea prodotto da uno stato di energia delle par- 
li genitali (6). 

Bretwecre. Il rafano in infuso è efficacissimo nel- 
T amenorrea , leucorrea , ecc. 2f. Rad . ras. ar- 
morac. ree . , §j ; digere frigie/, in ras. cl. c. 
cerctisiae , lib. jj ; per hor. 24 ; colai, addo : 
sgrup. com . , 5j. — S. da prendersi a tazze 1-2 
lib. al giorno. ( Rum ’s Repertor. , 1833. ) 
Carro?! raccomanda il cianuro di oro dato in po- 
zione alle dose di Ire granelli in 8 once di so- 
luzione ; egli ne cita cinque fatti assai aggiustati. 
( Bull, de Thérap. , Oli. , 1835. ) 

Coi.vdkt raccomanda il iodio nell' amenorrea cagio- 
nala da atonia (7). — - Brera raccomanda la tin- 
tura di i odio (8). — Sablairolles prescrisse 
con successo la tintura di iodio all’ interno , e 
le frizioni sui reni colla pomata iodurata (9), — 
Trousseau e Recami eh la danno alla dose di 15— 
23, 28 — 72 gocce in una tisana aromatica quat- 
tro volle al giorno; essi 1 amministrano all* epoca 
presunta del ritorno delle regole (10). — Sciimidt 
usa il iodo nelle persone pletoriche , nelle quali 
l’amenorrea è dovuta all'energia de’ vasi sanguigni 
dell'utero (11). 

Dbsbois adopera la seguente pozione : Pr. zucche- 
ro , 1 oncia, oglio essenziale di ruta , oglio di sa- 
bina , ana 6 gocce ; triturale in un mortaio di 
vetro ed aggiungete a poco a poco: acqua distil- 
lala di artemisia ; 4 grossi. M. D. S. da prender- 
sene una cucchiaiata ogni ora. (Alibert, Elementi 
de Thérap. , 1817 , t. u. ). 

Desormeaux e P. Dubois. Quando il medico è chia- 
mato ne’ primi momenti della soppressione dei 
menstrui, l’uso delle bevande calde e leggermente 
sudorifiche , il restare al letto, il calore alle gam- 
be e a* piedi ritenuto con i cataplasmi caldi , 
in generale, tulli i mezzi che attivano la circolazio- 
ne alla superficie esterna sono quelli che meglio 
convengono ; quando la soppressione è stata de- 
terminala da una viva emozione dell’ animo in 
una persona di temperamento ner> oso , i bagni e 
gli antispasmodici sono indicali. (Dici, de med - , 
1833. ) 

(1) Ved : Amauroti. 

(2) Cl. Obser. on thote dite a». of femnlos tchieh 
are attended by discharget , ete. Lond. 1821. 

(3) Sue , ma. du Galvaniime. 

(4) Journ. dee connate», med. , Agosto. 1834. 

(5 1 Journ. de» ronrmijj med. , Marzo , 1833. 

(6) Rei . méd. , Mario , 1836. 

(7) Ved: Gozzo. 

(8) Saggio clinico »ull‘ iodio , Padova , 1822. 

(9) Bull, det ac. méd. Cernì. , 1830. 

(10) Joum. de» cannai»», méd.-chtr. Nov. 1833. 

(11) Resi i Mag. , t. avi. 
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W. -P. Dcwees. Nei tasi in cui un metodo cu- 
ra li vo razionale intorno nou è bastevole , egli 
usa la rabbia, c (piando non riesce, la tintura 
di cantaridi , e se cjuesta è inefficace, la tintura 
vaiatile di guniaco. ( 1)ew. A compendi. System, 
of medie ijery , He. Philod , 1826. ) 

Dlwf.es. Il rimedio che adopera contro V amenor- 
rea consiste nella tintura di yuuiaco , il carbonai 
to di soda o di potassa ed il cassinoli frutescens 
con un poco di sale ammoniaco liquido. ( Casel- 
la , Giorn . di C/iir. prat. Trento, 1826. ) 
Elliotson adoperai ferruginosi ne* casi ne' quali 
ci è anemia , ed applica le coppe a vento sulla 
regione sacrale del pube e sulla regione inguina- 
le , se ci ha pletora. ( The Lance t. 1831. ) 

Ever raccomanda la belladonna contro le ostruzio- 
ni dell' utero. ( Aora ac/a phys. mcd. sic ad. 
Lenp. C. N. Gir. Aocemb . , 1791 , t. vm- ) 

Fi mazzi ha trovato efficacissima una decozione di 
fmlyyonum ancillare. ( sitinoli unir, di Med. 
htlano , 1831.) 

Flacuer raccomanda la seneya. ( The New En- 
yland Journ. Boston , 1814. ) — Harlsoome. 

( The simer. Recorder, Philad , 1819.) 

Fa bue Jta presentalo alla società medica di emula- 
zione di Parigi , una memoria contenente molti 
fatti i quali confermano i buoni cfTetti d cWacclato 
di morfina nell’ amenorrea , quando è ligaia ad 
un estremo stalo d’ irritabilità ed a’ dolori vivi 
dell’ utero. 

Fonte* a fu il primo che preconizzò la robbia. Ho- 
me — Herz — Gregory — Mary — Vogler — 
Dhevssig la commendò nelle persono deboli che 
non offrono sintomi di pletora. (Drkyssio, Uan- 
dwa>rt. der med. Ali nife , Et furi , 1808, t. i. ) 
Grave» si è trovalo bene coll* applicazione de’re- 
scicatori alla superficie interna delle cosce fatta 
due giorni avanti 1’ epoca presunta del ritorno 
delle regole. ( Med. chìr. Zeitq. Ott. , 1834. ) 
Gl ibert raccomanda la trementina , che gli è so- 
vente riuscita per richiamare lo scolo mestruo in 
donne delicate , nervose (1). ( He v. mèd- frane, 
et etrang . 1827 , t. 3. ) — Elliotson cita due 
casi di guarigione per mezzo de’ cristei di tre- 
mentina. Egli fu prendere ogni giorno il seguente 
cristeo : 2J.. Oglio di trem. , 5[ì ; decollo d* or- 
zo , una libbra ( The Lance/ , 1833. ) 
Gclubrand preconizzava lo virtù cmincnagoghe del- 
T ipecacuana. ( Dici, des se. mèd. ) 

JIaase raccomanda le fave di S. Jy ria zio. ( li. Com- 
mentalo de Faba Et. — Jy natii . Lips ., 1822.) 

(1) Queste sono le forinole da lai adoperale : Pr. 
Treni, dì Venezia, 3jj ; sapone medicinale, 3jjj ; pol- 
vere di liquirìzia q. b. m. s. a. e dividete in pillole 
di 4 granelli. L'ammalala ne prende 10 al giorno, metà 
la mattina, e metà la sera. Altra volta per operare in un 
modo più forte, adopera le seguenti pillole : Pr. Trem. 
di Yen. ; 3jj ; polvere di zafferano e di ruta , aa 3j ; 
in. s. a. e dividete in 72 pillole, di cui si prendano 
12 al giorno. 



Hahnemaxn raccomanda lo zafferano (2 ). — • Dre- 
Tssrr.(3)— Tommassini raccomanda lo zafferano 
orientale alla dose di £)j — jj ; con alti elianto Ter- 
rò porfirizzato (4). 

Hammema w espone le virtù emmenagoghe della sa- 
bina (5) Home (6) — Marryat (7) — Wei- 
kahd (8) — Wedbeind (9) — Wallich (10) — 
Glarke — Ukrknds (1 1). — Ricthkk. La sabina 
è , secondo luì un emmenagogo de* più polenti , 
ma non ne bisogna usare clic quando ci ha ato- 
nia (12). — Kapp (13) — 

Tommassini. La sabina , [)j — 3: , unita a piccole 
dosi di aloe , c efficacissima (14). 

Il ime raccomanda la tintura di coloquintide ed i 
< bay ni tepidi. (II. Kleirn siufs. aus. d. Gebiet 
der Med. eh. u. Grburtsh. Bresiau , 1806. ) 

Hot ltoh preconizza 1* estrailo di chenopoiliutn olii. 
alla dose di 10 granelli al giorno. ( The Lond. 
med. and phys. Journ. , 1829.) 

Hi feland vanta il borace. — Kopp lo dà alla do- 
se di 4 — 6 granelli 4 — 6 volle al giorno alle 
persone pletoriche. (K. Sedò, ini Gebiet deraur 
juby Jlvilk Frankf:, 1821. ) 

Hufklakd il muriate di barite. ( Vedi Cancro. ) 
Hcjx-Orjgkt cita un caso di amenorrea combattu- 
ta con successo per mezzo de* senapismi appli- 
cali alle mammelle. ( Gaz. mèd. agosto 1833. ) 
Jewelt vanta la tintura di yuaiaco ammoni acato; 
alle persone pletoriche si fa un salasso avanti 
1* amministrazione di questo rimedio. ( The Lond. 
med. and Physic. Journ.; 1836. ) 

Klapp espone le virtù emmanagoghe dello canta- 
ridi. ( The Amer. record tic. Philud. , 1819.) 
Koelreuteht ec. L’ estratto alcool ico di artemi- 
sia. ( Pro tok oli der med. Sut der Tersami, der 
Nalurf u. Aersle zu Stutiyard , 1834. ) 
Lavagne raccomanda le frequenti iniezioni coll’ am- 
moniaca , ( 10 — 12 gocce in due cucchiaiate di 
latte caldo. ) I mestrui sovente ricompariscono 
«dia fine di 24 — 48 ore. ( Annali unir, di Med. 
Milano , 1823. — Nicato rac. la seguente for- 
inola : 2).. Ammoniaca, goc. il ; decotto d* orzo, 
3*fij » nmcillagine di gomma arabica, 3$; 

S. da fame 3 iniezioni al giorno. — FrNOGLio 
aggiunge 3 gocce di ammoniaca in 3 oucc di vei- 
colo. ( Reperì, medico del Piemonte. Giugno , 
1832. ) 

(2) Hahnem. Apothekerlexikon, Leipzig , 1793. t. 1. 

(3) Db. Handiratrt. der med. Klinik Erfutt , 1806 1. 1. 

(4) Journ. hebdom. , 1830. 

(5) Apothekerlexikon , t. 2. 

(6) II. Elinische Vertuehe . p. 460. 

(7) M. Thernp. A art of Healing. Lond. 1792. 

(8 ) Wb medie, prakt. ìlandb. 2. ed. t. 2. 

(9) W. Vermitehie nufsaetze. 

(10) Allg. medie, armai. , 1802. 

(11) Vedi questi nomi. 

{12} R. Diss. De Junip. Sabina , 1803. 

K. Beob. im. Gebiet , der Atrztf, Praxif, Frank., 

(14) Journ. hebdom. , 1330. 
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Lixdslf.v proferisce l’uso dell'fl/otf e delle mirra a 
parli uguali; egli le fa prendere in pillole, dopo 
aver fallo precedere questa cura da un salasso e 
da una dose di calomelano , secondo che il caso 
può richiedere ; continua questa cura 2 o 3 me- 
si. ( The Ante rie. Journ. ofthemed . sc.febbr., 

2814 . ) 

Lisnuxc. Se l T amenorrea dura da molli anni , non 
rimane a far altro che supplirò alla mestruazione 
colle evacuazioni sanguigno artificiali ; subito 
die i dolori ricorrenti indicano il tempo della 
mestruazione , si fa un salasso dal braccio di 4 — 6 
once, o si applicano delle sanguisughe; nel tem- 
po slesso si danno de* bagni tiepidi , si ordina un 
governo appropriato ed un moderato esercizio ; 
alle donne mollo nervose si amministrano anche 
de’ narcotici in lozioni e frizioni. ( Gaz. méd. , 
1835.) 

Lobsteix ha citalo l* osservazione di una soppres- 
sione di mcnstrui guarita colf etere fosforato. 
(Rech. de j. - .v. Lobstein. , sur le phosphore. 
Strasb . , 1815. ) — I) kstinox , ( vedete Cloro- 
si). — 1Iex.vi.vg si è giovato dell* uso dell’ etere 
fosforalo in un caso di soppressione di mcnstrui 
cagionata da un infreddameuto. (IIufel. Jour ., 
1817. ) 

Loi nox ha guarito un* amenorrea che durava da 
due anni , colf applicazione delle sanguisughe 
alle mammelle ; egli ne fa mettere due in ogni 
giorno sulla parte inferiore di ciascuna mam- 
mella. ( Edwio. Med. and. Surg. Journ . , 1832.) 
Dls cortes. ( Journ. hebdom. Marza , 1833. ) 

Marti i» vanta la tintura delle semenze di finocchio 
acquatico. — Rosf:\mììller ( Abh. d. phgs. k. 
med. Soviet, zu Eri angeli. Frankfurt, 1 S IO.) 

M issi ver , Cloqlet e PiTW , hanno provato con 
fatti numerosi che 1* acetato di ammoniaca alla 
dose di uno a due grossi al giorno , nell* acqua 
zuccherata , fece cessare le coliche uterine che 
precedono alcune volto i menslrui « si oppongo- 
no alla loro comparsa. — Magevdie. — ( Dici, 
de méd . et de Chir. pr . ) 

-Mj vd rac. Ì elleboro nero. ( Mead Monito cipree - 
ccpta medica. ) — Masleiv vanta In tintura di 
elleboro nero nella cura dell’ amenorrea e sue 
sequele. ( JVouv. Journ. de Méd. Olir . et Ph. 
Parigi, 1818, ) 

Miller preconizza il fosfato di ferro , alla dose di 
un mezzo grosso ad un grosso tre volle al giorno 
( The New - England Journ. Boston , 1814. ) 

Mojo.n adopera con vantaggio i suffumìgi di acido 
carbonico contro 1* amenorrea e dismenorrea del- 
le giovinette , c contro f amenorrea delle giova- 
ni, i cui organi genitali sono sopreccitati dal coi- 
to. Egli li adopera due volte pria dell’ epoca 
presunta del ritorno de’ mcnstrui. { Hall, de Thè - 
rap. , l. vii. ) 

Nel* mazut rac. le seguenti pillole , come efficacissi- 
me nell’ amenorrea delle persone clorotiche ; 2j.; 



Ilerb. Taxus bacca tee. ferri carbonici , ana 3j. 
secai, cornut. , jjj „• Aerò. digit, purp. f ; 
sgrup. Attratti. /. s. utf.pilul. n. 2.50. D. S. 
da prendersene 8 pillole in una infusione leifonne 
di sabina due volle al giorno. (Neim. Spcc. Pa - 
thol. u. T Itera p. Berlin , 1832. v. n , p. 549. ) 
Pierquiv vanta i suoi bagni idr iodati. 2).. Jdrioduto 
di ferro , acqua pura, libbra j. m. e venale 
nel bagno. ( lice. méd. , 1831. ) — Thompson 
rac. il ioduro c fidriodalo di ferro. ( Tedi Scro- 
fole.) 

Pcel assicura aver ritratto rimarchevoli vantaggi 
da* semicupi coll’ aggiunzione di 2 grossi di ossa 
fetida ne’ casi di soppressione subitanea de’ raen- 
slrui, o. se, dopo l’uso degli anlillogistici i inen- 
stnii non si riordinassero. ( Ardi. gen. de Med. 
Maggio , 1823. ) 

R tron. 1 vapori deM'arlemisia , dell’ assenzio e del 
rabarbaro operano ila enimcnagoghi. ( Hapol. 
mal ad. de la pmu. ) 

Rai sciioff assicura aver fatta la stessa osservazione 
di 111 mi, y , cioè che è utilissimo coricare una per- 
sona presa da questa malattia in un letto con un 
altra che ha i suoi mcnstrui. ( R. Diss. de Cala - 
rneniis. (Joethug. , 1818. ) » 

Rociie e Samoa immettono , nel tempo in cui la 
mestruazione deve ritornare , de’ vapori di ac - 
oua ed aceto immediatamente nell’ utero. ( R. et 
5. Nouc. eleni, de patii, méd. et chir. , v. 4. ) 
Le Roy consiglia 1* uso de purganti. ( Le Roy, die 
heilende methode , ect. Tradotto dal francese 
Leipz. , 1830. ) — Hamilton — Biiwsley ( R. 
Hospital faets and obs. Land. , 1830 , p. 32. ) 
Rimpf mette P ananas nel numero degli emmeua- 
goglii ; i Giapponesi la conoscono come un mez- 
zo attivo per provocare f aborto. ( Pharmac. 
Ccntralblalt , Berlin t 1S34. ) 

Savciiez adopera due o tre volte al giorno un ba- 
gna a vapore ed una decozione di ginestra. ( S. 
Bemerk. uber d. gebr. der Dampjb. , etc. Mei» 
tiingen , 1789.) 

Scile? per, L Wierba Adìanthi aurei b molto da lui 
commendata. Egli ne dà un grosso al giorno in 
decozione col latto. ( Caspe» *s fVochcnschr fùr 
Heilk 1835 , n.° 19. ) 

Sr.EGEMAxx ha trovalo la Spirava nlmaria efficacis- 
sima contro la soppressione della mestruazione. 
( Hoiur , Arch.f. med. Erfahr. , 1832. ) 
Stqercr amministra con successo nell’ amenorrea 
e nella clorosi il vino di Dictamnusalbus. 2 r R<td. 
Dictamni albi , Jj i limatur. mari. n. rubig. , 
5'jj » vini genero*, austr. , libr. j. M- et digere 
per s4 Aora s , dein. colai, exìbe. S. da pren- 
dersene una cucchiaiata da tavola in ogni duo 
ore. (St. Libell us , quo demonst. Jlatwntu. Jovis 
luto ex /uberi. Tìenu . , 1769. ) 

Stkahl race. I’ uso dell* indaco ; egli ne dà fino a 
due grossi nella giornata. ( Cu&rg u. \Y alili. 
Journ . , t. mi. quad. 1. ) 
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Su .mieli* ha trailo vantaggio dall’uso della seguente 
pozione , nell’ amenorrea atonica. 2J.* tìerb. ro- 
rismar . , hb. menth. pip . , atta 3jjj ; infonde 
ag.ferv. g. s. adcolat. ^vj ; adde : aether. sul- 
p a . , 5jj. sgrttp. cori . attratti. , Jj ; M. S. da 
prendersene una cucchiaiata da tavola ogni due 
ore. ( Sino. , Arzneiformeln. Berlin , 1832. ) 

Tinciica vanta la segala cornala nella soppres- 
sione de’ mem.tr ni. ( The , Jonrn. of Science 
and. thè .iris. I<ond., 1816. — Weil. — Klel- 
vp.rt Reperì. V . Jahrg. I. //. ) 

Wallace racc. il cloro . ( V. Fegato malattie del ). 

West ha pubblicato alcune osservazioni di amenor- 
rea guarite coll* uso dell’ aconito. Egli prescrive 
1* estratto acquoso molti giorni avanti 1* epoca 
de* menstrui , cominciando da un granello ed au- 
mentando gradatamente la dose. ( Arch. gin. 
de méd. agosto , 1835. ) 

Zcgerbuhler. La digitale ha guarito due ammalati 
i quali avevano la soppressione de* menstrui ed i 
cui piedi erano dolorosi e gonfiati. ( Hi- pel. 
Joum. t. in. ) 

àsiiwell ha riconosciuta la efficacia delle iniezioni 
di ammoniaca nei casi in cui tutti gli altri mezzi 
non riuscirono. (Pabst , Allg. med. Zeil . , 1836, 
p. 660. ) — Sommeh parla in favore di questo 
metodo. ( Gk.vkk u. Walther Joum. , 1823 , 
quad. 2. ) — Vedi p. 22 , nome : Lavagne. 

Clar&e ha raccomandato le cantaridi adoperate 
già da Ifpocrate e Galero. ) — Vedi : p. 22 
nome: Rlapp. 

Detvees vanta come io l’ho già detto alla pag. 22, 
la tintura volatile di guaiaco nella cura dell* a- 
menorrea e dismenorrea ; essa è composta come 
siegue : 2f. Pule. Gttm. Guayac . , ^viij ; Kal. 
carbon . , 5jjj ; pulv. piment. , gjj ; alcool . , 
Uh. jj ; Viger, s. Nel principio se ne danno tre 
cucchiaiate da tè in un bicchiere di vino di madera 
pria di desinare. Si finisce di usarlo coll’apparire 
de’ menstrui. ( The Philad. med. Museum, 1 806 ). 

Erri otti adopera con successo la segala cornuta 
neir amenorrea con atonia dell* utero. Egli 1* am- 
ministra in polvere alla dose di 5 granelli 4 volto 
al giorno. Spesso c stato cosi fortunato, da richia- 
mare il flusso menstruo nello spazio di 4 , ed an- 
che di 2 giorni. ( Reperì, med. chir. del Pie- 
monte , oltob. 1836. ) 

Fisciier ha guarita una ritenzione della mestrua- 
zione con cheratite consecutiva , coHamminislra- 
re una pozione col carbonaio di ferro , dopo aver 
fatto inutilmente applicare delle sanguisughe alle 
cosce , e dopo aver inutilmente amministralo 
il borace , il sale ammoniaco ed altri rimedi ri- 
putali emmenagoghi- Alla fino del sesto giorno di 
cura col carbonato di ferro , i menstrui compar- 
vero c la guarigione della cheratite fu molto ra- 
pida. (Iarscii Vi ss. in sist. conspection. morbor. 
in clintco opht. Prag. a sch. 1334 traci. ) — 
Vedete p. 21 e 22, nomi: Berexds ed Elliotsoh. 



Fumari usa il cianuro d * oro. ( Gaz. des hopit. 
1833. ) — Vedi p. 21. nome: Carro*. 

Iuxg ha riconosciuto i buoni effetti della sabina uni- 
ta al borace nella amenorrea. ( Harlbss. Jahrb. 
d. deutsch. Med. u. Chir. , t. vili , 1824. ) — 
Meissver paria in favore della sabina nella cura 
della soppressione de* menstrui. ( Allg. men. 
Ann . , 1802. ) — Gl* inglesi ordinano i pedilu- 
vi con un decotto di sabina contro la soppressio- 
ne delle regole. ( G. A. Ricuter. Ausfuhrl. 
Arzne imi Iteli. , t. 3 , art. Sabina. ) — Vedi p. 
22. nome: Hahnemarn. 

Listoslet. Ecco la sua formola delle pillole che ado- 
pera 21. di Aloe , e di Mirra , ana 30 granelli; 
fatene 15 pillole, da prendersene una alla mattina 
cd alla sera. — Vedi p. 23 , nome: Lixdslet. 

Osiarder consiglia di amministrare la radice di rub- 
bia ( Radix Rubine Tinctorum ) contro la sop- 
pressione delle regole che accompagnano la tisi 
polmonale. Questo rimedio , egli assicura , non 
è nocivo in questo caso , ed è efficacissimo per 
richiamare fa mcnstniazione. Bisogna darlo in 
polvere , sopratullo unito alla chinachina ; 30 di 
ciascuna al giorno. ( 0. , Veb , d. Entiwckl. 
Krankh. in d- Bliithenjar. d. weibl. Geschel. , 
1818, p. 167.) — A. Riciiter ha riconosciuta 
l’ efficacia di questo rimedio contro la soppres- 
sione dei menstrui : la robbia non è controin- 
dicata dallo stato di pletora , dal polso febbri- 
le, eie. (R. , Ausfuhrl. ArzneimittAl. , t. 6) — 
Vedi p. 22 , nome : Foxtbra. — Pria degli au- 
tori citali Home (1) , IIeri (2) Conutid (3) , han- 
no usalo con successo la robbia nella cura del- 
l’amenorrea. 

ANASARCA. — 1IYVROPS ANASARCA. 



àltrert rapporta un oaso di anasarca guarito col- 
1* acetato di potassa. ( Vedete: Idropisìa. ) 
Deliro raccomanda i bagni di sabbia calda nel- 
l’ anasarca venula in seguito della scarlattina. 
( Mem. d. JleUk. , etc. v. Kausch, Zullichau , 
1819. ) 

Brera ha adoperato con successo le frizioni falle 
colla digitale purpurea ridotta in polvere fina e 
messa in digestione per 24 ore nel succo gastri- 
co (4). — Mavrè amm. la digitale all* interno. 
(5). — Vassal. (6). — Crestie* , 20 granelli 
di digitale porporina furono macerali per 12 ore 
in un grosso di saliva. Questa massa divisa in tre 
parti fu strofinata sul ventre nel mattino , verso 

(1) H. , Ritmiche Yenuche , p. 451. 

(2) il. , R riffe an Aerile , t. 2 , p. 156. 

( 3 ) Sommi, auserles. Abbondi, s. Gebr. f. pr. Aerile 
t. 13 , p. 622. 

(4) Anatri piolo già , Paris. 1800. 

(5) Thèsts de Paris , 1807 , n.° 90. 

(6; Thiiet de Parie , 1819 , n." 3. 
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mezzogiorno c la s«H*a (1). — Arciibold — A- 
bpold. (2). — Claris si è (rovino bene coll’ado- 
|>ernre questo metodo. ( Vedete questo nome. ) — 
Bidaelt di V illiitrs nmin. la dig. all’ interno cd 
in frizioni , (3). — ILvbad. (4). 

Buchou racc. il ritto di tartaro stibìato di Hiihim 
eolia tintura di cantaridi nell’ anassarca che vie- 
ne dopo le scarlattine. ( Ved. Svaria lina . ) 
Bmsso.%. La tintura di iodio amministrata alla do- 
si' di IO cocce in 24 ore ed usata in frizioni sulle 
parli edematose, ha fallo prontamente sparire un* 
anassarca passiva. ( Thèscs de Paris , 1823, 
n.° 223.) 

Clarus. 1/ oleum petroselin. aehter. è commen- 
dalo da lui. ( stimateti , t. i , pag. 93. ) 

Comi rotto. La soluzione di tartrato di potassa nel- 
T aceto scillitico con un carico infuso di digita- 
le era efficace. ( Vedete : Idropisia. ) 

Corradi adoperava le scarificazioni . ( Loeffler. 
die neust ti. niilzl. pr. fVarhrh. eie. Erfnrt. 
1803. ) — Twkedale racc. I agopuntura. ( The 
Lond. Med. Rejmsilory , 1823. ) — Finca. 
( V opera citata , Febbr., 1828 . pag . 126.) — 
Dki.a.mottk riferisce aver guarito in tre giorni 
colle scalfiture un’ anassarca generale c con- 
siderevole. ( Gaz. méd , 1833 , pag. 389. ) — 
Wolp vanta le scari li razioni. ( Uib. chir . Iluelf. 
r. Ve rein. f Heilk. in Preussen , 1833.) 
Cfti'VKiLiiiEK rapporta I* osservazione di una giovi- 
netta la quale era stata attaccata da un* anassar- 
ca essenziale. Le scalliture molte volle erano sta- 
te praticate , la seilla , la digitale , gl’ idragoghi 
«li ogni sorta erano stati inutilmente adoperati ; 
la sua guarigione fu dovuta al sotto carbonato 
di ferro alla dose di 20 granelli mattina e sera. 
( Dici, de méd. et de Chir. pr . , t. viu, p, 67.) 
Darci. Se 1 anassarca avviene per cause vera- 
mente debilitanti , gli analettici cd i ferruginosi 
in particolare saranno indicati. Nell* anassarca 
acuta la cura dev’ esser quella della infiammazio- 
ne. Relativamente all* idropisia considerata in se 
stessa , 1 anassarca richiede gl* istessi medica- 
menti che si è usato amministrare nelle malattie 
di questa sorta. ( Dici, de Méd. , 1833. ) 

Late racc. i bagni a vapore nell' anassarca cagio- 
nata da infreddamento. ( Aottv. Journ. de Méd., 
Olir., Pharm . , etc. , 1818. ) 

Gairdrer. L’ applicazione delle sanguisughe a* pie- 
di ed un salasso hanno guarito un’ anassarca ve- 
nuta dopo una scarlalina. ( Tìut Editili. Med. 
and suri/. Journ. IV. t. vi. 1818. ) 
il \ u r * ia.\ s ha adoperato con successo la radice del- 
l’ Ononi 3 arre/ iris. ( Vedete : A scile . ) 
Hildinuito. Le lozioni fredde. (Uild. Ann. scho- 
lac din. med. Ticin. Pars. 2 , 18S0. ) 

(I) * (2) Chr. De la mèth ialralepliqus , 1811. 

(3) Ejkii jur Ics praprictic méd. de la dia. ». 3. 
cd. , 1812. ‘ 

(1) Annoi, eh», de J/onfpiffur , t. mi , p. 187. 



fi rrai.A irti leva a cielo il mudato di tarile nell’anas- 
•arca die viene dopo le scarlattine. ( Journ . de 
HrrxL. , 1799. ) 

Jak iuowsju ha riconosciiilo in molle centinaia di 
casi che il tartaro stibìato a dosi frazionarie è 
il migliore rimedio contro l’ anassarca venuta in 
seguito alla scarlattina. ( Jiygea. Zeitschr. f. 
Heilk. red. r. Griesselicii , Carlsruhe , 1836 ). 

Itaad ha tratto buoni eifelli daìì' empiastro stila- 
to nella cura dell* anassarca che succede alla 
scarlattina. ( Dict. de méd. et de chir. pr. , 
t. in , pag. 93. ) 

Rmemsteir raccomanda la radico di senaga a forti 
dosi. ( Med. lahrb. des Oeslerr. S/aates, 1832.) 

Laerrec ha usato con successo il tartaro stibialo 
ad alta dose in un caso di anassarca attiva delle 
estremità inferiori , unita ad un edema |»olmona- 
le «Iella stessa natura. ( Dict. de méd. et de chir. 
pr. , t. ni , p. 93. ) — C.lemers. ( Mèd. con- 
versai. bl. , 1832, u.° 13.) 

Mac.erdie raccomanda la veratrina all’ interno ed 
all* esterno. 2f.. Veratrina in polvere sottile , 4 
granelli; sugna , 1 oncia ; cd internamente «là la 
veratrina in soluzione. (Questa soluzione contiene 
1/2 granello di veratrina per ogni oncia «l’acqua. 
Se ne dà da 1 a 4 grossi in una bevanda appropria- 
ta. ( Fot, Formili, des prat. ) 

Mohries, 2[. Elaterini, or. j ; suir. vini 3j ; spir- 
ili tri. acid. gtt. ir. M. D. S. da prendersi da 
1 /2 grosso a 40 gocce in una raezz’ oncia di 
acqua di cannella. ( The Edinb. med. and. surg - 
Journ. , 1831 .) 

Mf.ifr covre le estremità colle foglie recenti delle 
tenore betulle. ( .limai./, d. gcs. Heilk. , Carl- 
sruhe , J827. ) 

Niemarr. Le foglie «li belladonna cd il calomelano 
sono stati efficacissimi in un caso. ( Hebfrdos 
Comment. iib. d. Veri. d. Krankh. , ect . , trad. 
dal latino da Niemar.v, 1803. 

Ricter ( Giorgio Augusto ) racc. l’ oglio di cro- 
tontiglio. {Vedete : Ascile. ) 

Sci imi dt vanta i bagni russi a vapore nell’ anas- 
sarca cagionata da infreddamento. (Pociuummer. 
Dass. russ. Itompfbad, ect. mii. .Inni, zu ihr. 
Gebr. v. ScnAfiDT. Beri. , 1821. ) 

ScnMiTT amministra nell’ anasarca atonica la digi- 
tale. la senaga ed i fiori di sambuco all’ interno 
per operare nel tempo stesso su i nervi e sulla 
pelle; esternamente fa frollare le estremità con 
panni di lana fumicati. (Ved. Ascite. ) 

Srirrr. Il bagno secco di sale comune scaldato è 
efficacissimo nell’ anasarca. ( Stifft , pr. HciU 
mittellehre , fVien ., 1792.) 

Wr.-vDT vanta il muriato di oro. ( Ved. : Ascite . ) 
( Vedete : Idropisie . ) 

Coste e Villemet hanno dato la graziola con suc- 
cesso a quelli che soffermano di edema. ( Dict. de 
Mèd , et de chir. pr. , t. 9 , p. 233. ) 

Faim , Hufelard e Bvcjuiolz tra i moderni , cd 

4 
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Ippocrate, Dioscorwk , Paolo d’Egina , Capi- 
tani , Sylvaticcs , F. Hopemann , eie. , Ira gli 
antichi , hanno raccomandate le cantaridi nell a* 
nassa rea afebbrile. — Hiusbone e Sicjilfben le 
adoperano nell’ anassarca che seguila alla scar- 
lattina. — Erbele adopera la tintura di cantaridi 
e la chinachina nella cura dell' edema che seguita 
sposso la 5oppre$$iouc de’ inenstrui nelle giovani. 
( V. Angina . ) 

P. Frana ha rapjwrtato un fatto di un uomo di -0 
anni , caduto nell' anasarca , che nc fu guarito 
due volle per meno dei suoi consigli , prendendo 
de’ Lagni freddi , e la terza volta per mezzo di 
Gagliostho ? il quale consigliò aggiungere a! t’ac- 
qua fredda una libbra di acetato di piombo , cioc- 
che dovette rendere ancora più bassa la tempe- 
ratura del bagno. Il soggetto di questa osserva- 
zione era di costituzione oltremodo sanguigna. 
( Schopman , l'ss. sur r idro/j, , Diss. sout. à 
Strasbourg , eri 1819. ) 

Grave* cura 1* edema doloroso delle estremità in- 
feriori soppravvegucnle in seguilo di febbri , col- 
!’ applicazione de vescicatori volanti. — IVi- 
cuoi.s. ( Gaz. méd . , 1833 , Fcbbr. ) 

Jansox amministra , nella leiicofletnmasia in seguito 
della rosolia , della soppressione di un’ulcera abi- 
tuale, della ripercussione di esantemi cutanei, eie., 
con molto successo la digitale porporina , nel se- 
guente modo : 2 f r Polvere di digitale , gr. vj ; — 
sciita , gr. x ; nitrato di potassa , gr. xv; con- 
serva di ctmla campana , q. b. ; da prendersi in 
molle dosi , a differenti intervalli secondo l'età 
dtdl’ ammalato , la sua costituzione . eie. ^ Com- 
ptercndu de la prat. chir. de V Hotel- Dieu de 
Lion , die . , 1823. 

Lacbender ha usalo con successo i Lagni solforosi 
tutte le volte clic i rimedi interni non riescono 
( Allg. med. Ann . , 1801. ) 

Sabatier. 11 metodo curativo da opporre all’anas* 
sarca che succede alla scarlattina deve essere va- 
rio; e però, quando il soggetto c forte c vigoroso, 
il polso pieno , eie. , giova il salasso , la cura 
mi ti flogistica ; quando al contrario X anassarca 
si è sviluppata h nlaincnte , la malattia ha un 
andamento subacuto o cronico , c la faccia del- 
l’ammalato è pallida, ctc., conviene ricorrere alle 
preparazioni marziali. In certi casi la polvere 
«li scialuppa (alla dose di 10-15 granelli ne’bam- 
biui di 3-4 ami») riuscì, mentre gli altri mezzi non 
giovarono. ( Ball, gèn . de Thcr., t. 5, p. 112.)— 
V. p. 23, nome : Cruveilhier. 

Sachs dice aver guarito iinnnassarca pertinace , so- 
pravvenuta in seguilo della scarlattina , coll’ uso 
de\X olio etereo dt ginepro. ( S. Ilari divarierò, d. 
Arzneimittet . , 1S33 , t. 2 . a ALth. , p. 497.) 

Spielmìnx rare, f idroclorato dt chinina contro l’a- 
narsarca di individui indeboliti, contro l’idropisia 
atonica. ( AUg. med. Zeit . . 1835 , yuad . , 2. ) 



Tra i filinosi l’insufflazione della polvere di borace 
c rinomata. ( The Lond. med. Repositoru ctc. , 
1815. ) 

Dewf.es consiglia come preservativo dell’ ambulatile 
il lavarci ogni giorno il collo coWacqna fredda e 
gargarizzarsi spesso con una soluzione di allume. 
( L)ew. A Treat. on thè phys. and med. tre al. 
of Children. Philad. 9 1826.) — Heuss rapp. 
un raso di angina complicata da olile e guarita 
por mezzo dell’acqua fredda. (Ree. med . , 1 829, 1. 1 . 

Khf.hu: raccomanda il gargarismo fatto con una 
infusione di capsicum nell* angina maligna. Kb. 
(ATreatise of thè Mal. med. and Therup Phi- 
lad. 1 S 2 3 . ) 

Goelis ordina „ nell’angina catarrale de’ bambini , 
se una mossa febbrile V accompagna , il nitrato 
di potassa all’ interno in una decozione ammol- 
liente. 2j. Infra, rad. ligia r . , decoct. sem. lini., 
arra 3jj .* nitri dep . , 9j ; oximel. simpl. , 3jJ}. 
ÀI. D. S. da prendersene una piccola cucchiaiata 
ogni ora. Se la febbre non ci è, egli dà I acetato 
di ammoniaca. 21 Decoct. alth. ex 5jjj per. gjv ; 
spir. Mi rider , ^ j ? syr. alth., 3j; da prendersene 
ogni due ore una cucchiaiata da tavola. 01 tre questi 
mezzi interni egli ha cura di far inviluppare calda- 
mente il collo , di circondarlo di sacchetti, eie., 
( Vedete Scrofole. ) 

Gii NT h eh. V esstniia pini pi urline , 20 a 60 gocce 
sullo zucchero lentamente ingozzalo, è un eccel- 
lente mezzo per impedire lo sviluppo dell'angina. 
( Khriiardt's med. chir. Zeil. , 1 8 1 3 . ) — Scuul- 
zk. ( Scn. , J lai. med. , p. 411. ) 

Gcttok-Morveu ha fatto conoscere un processo 
che gli è riuscito per guarire l’ingorgo conside- 
revole delle autiddale nell'angina; esso consiste nel 
mettere su queste ghiandole il carbonato di calce 
in polvere. ( Dici, de Med. , a. ed. ) 

Hamilton assicura che si solleva molto l'ammalalo 
coll’ applicazione di un miscuglio di calomelano , 
di tintura <T oppio e di mele sulla radice della 
lingua. (Biro un, Sgst. dcr ArzneitmUellehre , 
t. 1, pag. 304. ) — Sielle-Mondkzeiit ha pubbli- 
cato molle osservazioni che mostrano i buoni ef- 
fetti del calomelano nell* amiddalitc. ( Journ . eù- 
dom . , 1830. ) — Zit.knbluler considera il ca- 
lomelano come il mezzo più efficace per guarirò 
prontamente X osquinaiuia. Si dà ordinariamente 
un granello di questo sali* 2 o 3 volte al giorno, 
por 2 o 3 giorni di seguilo; ne casi gravi si debbono 
adoperare le sanguisughe ed i topici animo) I lenii 
c dare 10 a 12 granelli di calomelano in ogni due 
giorni. Il «ig. Z. consiglia di evitare la salivazio- 
ne. ( Journ. des Conmis. méd . , 1834. ) 

IIecrer adopera il seguente gargarismo: 2).. Infas. 
Jlor. sani Lue . , 3jv ; oximel. sottili., oximel. 
simpl. , aria 3j|> (Scqmidt, Rccepte . 1831.) 

Kqpp raccomanda i seguenti gargarismi contro l’an- 
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gina cronica. 2).. Follar, sabinae ., 3 v j — oj»’ ^ n f- 
aq. ferv. q. s. ad. colat. , £vj ì adde : hydr. 
mar. corros. gr. j. o 2}.. Capri sulpfturico-am- 
moniatì , ^r. vjjj ; <zy. desi. Sabina e , gvjj. 

( Slitoelin , Arzneiform. , 1831. ) 

Macartan. La senape è un eccellente meno nel- 
l'angina per aumentare la secrezione della saliva. 

Merrem raccomanda la corteccia astringente del 
Brasile in gargarismi nell'angina tonsillare, do- 
po che gli accidenti infiammatori sono stati com- 
battuti. (Vedete: Blenorragia.) 

Most. Nel cominciamenlo di un’angina , bisogna fa- 
re delle frizioni su lutto il collo col seguente li- 
nimento : 2(.. 01. byotc.,% j; ungi, mercur 3jft 
spi r. sai. ammon. causi. (Sì.Encgklop. der 

Slcd. u. Cbir. ? 1833. ) 

Racqcf raccoin. il pirolonide contro le angine, sia 
semplici , sia complicate alla scarlatina od alla 
rosolia , o nelle angine cotennose. Nelle angine 
semplici , bastò il far gargarizzare gli ammalati 
10 a 12 volle al giorno a freddo coll* acqua di 
orzo alla quale si aggiunsero due granelli di pi- 
rot. per ogni oncia ed un poco di mele. (Ann. de 
la mèd. p/igsiol. , Febbr. 1828. ) 

Rcstkr raccomanda la decozione e 1* estratto di ra- 
tania nell’angina cronica. ( IIorn’s Arch.f. med., 
Erf., 1819.) 

Schneiper otteneva buoni effetti dall’ uso dell* olio 
essenziale di salvia nell* angina cronica ( Heidel- 
berg. Klin. Annoi. , 1831. ) 

Tiiilenics racc. contro l’angina catarrale delle pa- 
stiglie di parti eguali di solfato di allumina e di 
potassa , di succo di liquirizia e di gomma ara- 
bica , che P ammalato lascia fondere in bocca e 
ingozza colla saliva. Per far passare le macchie 
clic restano sulle tonsille dopo un'angina sierosa, 
egli le fa toccare per mezzo di un pennello inzup- 
palo nel mele rosato nel quale entra il solfato di 
allumina c di potassa. (Thil. mcd. c/tir. Bemerk. 
Frankfurt am. M 1 809.) — Laennec cita un caso 
di angina tonsillare, un altro di angina vaiolosa, 
un terzo di edema della glottide, tutti guariti per 
mezzo dell’ insufflazione dell ' allume. ( Re tue 
mèd., 1828, I. iv.) — B ennati racc. la soluzione 
di allume adoperata in gargarismo (Journ. de 
Pharm., Febbr. , 1832. ) — ( Sachs racc. fallit- 
ine alla dose di 2-3 granelli con parti eguali di 
canfora contro l’angina tonsillare cronica. (Sachs 
Handb.des Arzneimi Iteli., Koeniysb.. 1830, 1. 1.) 
Velpeau preconizza l’uso dell 'allume» In molli casi 
V allume è stato adoperalo sia in polvere Gna , 
sia in gargarismo. Per applicare la polvere, do- 
po aver bagnalo il dito indice coll’acqua o saliva, 

10 si voltola in questa polvere, di poi abbassando 
la lingua col dito dell altra mano , si mette cosi 

11 medicamento sopra tutti i punti inGnmmali , 
avendo cura di farlo penetrare nelle anfrattuosita 
ed escavazioui , dietro le ghiandole , il velo del 
palato ed anche fino al f entrala dei laringe. Que- 



sta medicatura dev’essere rinnovata due o tre 
volte al giorno, e negl' intervalli l’ammalato si 
gargarizza con una soluzione di 2 — 4 grossi di al- 
lume in 4 once di acqua d’orzo. ( Journ. de mèd. 
et de chir. pr. 1835.) — Tra gli antichi , ci era 
principalmente Riviere che preconizzava i gar- 
garismi alluminosi e le insufflazioni di allume- 
( Op . mèd . prax. lib. vi, p. 92. ) 

Voceeh racc. le fomentazioni tiepide collVf ernia am - 
moni acala. ( La sua preparazione sarà descritta 
nell' art. Tumori. ) Lo stesso racc. nell* angina 
flemmonosa il seguente cataplasma 2i. Panie tri- 
tic. sicci conirit. , 3 v ì Sem ■ H* 1 * cont. ? 3j i *°l- 
ammon. pule. , 3jj ; apii puri. 9j ; aq. ferv. 
q. s. ut f. cataplasma . Si applica caldo attorno 
il collo. ( Pharmaca scicela , Yogleu , Giessac y 
1801.) 

Cjievalieu dice aver veduto adoperare la seguente 
preparazione col più grande successo contro il 
mal di gola : 2}.. mele bianco , 5jjj » nitro polve- 
rizzato sottilmente; 5jj* Si mischia il nitro al me- 
le : quando il miscuglio è fatto, se ne prende una 
piccola cucchiaiata da caffè che s* introduce nella 
nocca, sì ingozza inseguito, nel modo più lento che 
si può , il liquido nitrato e zuccheralo. (Journ. 
de Chini, mèd . , aprile 1837. ) 

Heim biasima 1* uso eie* gargarismi irritanti , 1* appli- 
cazione de* senapismi , de’ vescicatori , etc. , per 
combattere l'angina che accompagna la scarlatti- 
na. Egli raccomanda in questo caso di fare spesso 
delle iniezioni leggermente stimolanti , non pel 
Gnc di guarire l’angina che cessa da se stessa 
dopo la comparsa della febbre , ma per allonta- 
nare le mucosità , die ostruiscono la gola ed au- 
mentano l’oppressione. ( V. Blennottal : de* neo- 
nati. ) 

iIoi.sc iiER ha adoperato 3 volte con successo le in- 
iezioni di acqua clorurata (5j di cloruro di calce 
sopra 1 lib. di acqua ) nella cura dell' angina 
maligna , che avea tendenza a diventar cangrc- 
nosa. (II. Annov. Annoi, f. d.ges. Heilh., Han- 
nover , 1. 1. 1836. ) 

ANGINA CANCRENOSA ( pseudo-membranosa ; 
difterica. — ANGINA GANGRJENQSJ . 

Baron pensa che le mignatte sono utili nel primo 
periodo ; ma quando si vede I* apparizione del- 
le pellicole , bisogna distruggerle colla cauteriz- 
zazione , sia col nitrato di argento , sia cogli aci- 
di idroclorico , nitrico , solforico , etc. I gar- 
garismi acidoli ed alluminosi secondano 1* effetto 
di questi mezzi. Si adoperano anche con successo 
le insufllazioni di allume , etc. ( Re r. mèd. fr. 
et élr . , t. iv , p. 138. — Catoe-Miralcs prefe- 
riva per la cauterizzazione V acido idroclorico , al 
22.°, 24.°. di poi insufflava in ogni tre ore della 
polvere di allume , e faceva prendere ad alta dose 
il calomelano preprato a vapore e misto al 
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melo ', litio granelli in ogni mera ora, por erom- 
pici. Egli ha aggiunto , quando la tosse era secca 
e le false membrane non si potevano separare , 
la polignla sonaga, S granelli per dose. ( Bull. otri 
se- mèli agosto, 1*5'»- )— ( *< emest. La cura to- 
pica è dapprima quella elio lieve fissare l'atten- 
zione. Egli preferisce [adito itlroclon'ca agli al- 
tri acidi: raccomanda ambe l'uso dell ' allume 
all'esterno. ( Dici- ile Vèti , 2 éd. ) — Lesti»* 
raee. la cauteriizaziono coll’acido idroelorico , 
l’ insufflazione dell' allume. (Jrc/i. gru., Agosto, 
1854. ) — Ltriot. ( Gaz. mèd . , ISSI». ) 

Bere» ns raccomanda il seguente gargarismo : 1. 
Cori, perù viali, ruir. , SJJ ; mg. ag. , j* > "l- 
mal . , Jvj ; so/re campii. guinm. mimos. sub- 
acute, gr. xjjj.- udde linci, pimpin. linci, c/nnae 
simp . , uno .‘.Si cosar. , ’jt.5 (ScJtDIU!», 
/trzneiformeln , Beri. , 1832. ) 

Bretotsezu lia immaginato ini snOietlo (1) perfe- 
zionato in seguilo dal signor Cirui.ov , jH*r insuf- 
flare sulle parti ammalate il solfalo acido di allu- 
mina , ridotto in polvere impalpabile , o il calo- 
melano preparato a vapore : queste polveri pos- 
sono unirsi alla gomma arabica polverizzata. — 
Darwi» faceva fare delle iniezioni tiepido colla 
seguente miscela • 2}-* silumin . crudi .ì[) ì sole, 
in aq.font., libr. j. (Mosr Encyclop da'. Med 
Wiu . , 1833. ) , 1|T . ... 

Breto*jveau si è trovalo bene (nell angina ih ro- 
thergill che complica la scarlattina ) coll’ uso ili 
uii gargarismo composto di 4 once di ac([ua , 
4 grossi di alcool , 2 grossi di aceto e H> gra- 
nelli di acchito di piombo. ( Dici . de Med. 1834.) 
Gherscxt race, «li dare il calomelano dapprima a 
piccole dosi, ma reiteratamente, come un meno 
granello per ora, a fine di evitare l'effetto purgati- 
vo , e riguarda questo modo di amministrazione 
come la condizione della sua efficacia ; si aumenta 
in seguito più o meno rapidamente. Il &»g- G. 
non ha mai sorpassalo la dose di un grosso du- 
rante 24 ore. — Il signor Breton-xeac I ha dato 
fino a 2 o 3 grossi. ( Dici - de Mèd . , I. «> * 8 .? 1 ‘ V 
Loefvler. ì UtFEL Jottrn. , t. ih.) — 

( Revue mèd. frane, etetr 1820. t. rv, p. 138.) 
— BiLLAim ( Arch. gèn 1829.) _ 

Headlt amministra il seguente gargarismo 4. «- 

per. Cayen . cochlear. unum maanum ; sai corri- 
cochlear. unum tninus ; aq. bltU . , ojjj i 1 - 

sùll. jijj; M. f .gargarismo. (Uufelamis Journ., 

1803. ) 

Jackson rapporta un osservazione di angina ma- 
li) Il suo soffietto è un tubo di le^no che tiene , in 
alcune linee di una dette sne estremità , un tamburo 
nd quale è contenuto la polvere da soffiare. Si soffia 
dall'estremità provo ina del tamburo, e la polvere, 
dopo aver traversalo un velo finissimo il quale ne 
lascia passare le molecole più tenui , si reca in tal mo- 
do per I* altro estremo del tubo sulle parli che si 
cogliono cauterizzare. 



ligtia gravissima , dalla quale la sua figlia era 
stala attaccata , curata con successo coll* acqua 
ghiacciata «lata ad arhitr. ali* inferma. ( The 
American Journ. of thè med. se. , mag. 1833.) 
Mackumsie racc. la cauterizzazione col nitrato di 
argento (2) Gkxorox (3) — Giromrd. — G 01 - 
mier (4) — Stbfhkrs — Brort (3) — Bacdlloc- 
Qt E (è) — Baro* (7). 

Mkaoi;. I purganti. (Re v. mèd. fr. et ètrag . , 
1829 , 1. ni. 

Nal-mart». Secondo lui il sangue è ammalato , e 
gli acidi minerali sono i rimedi a' quali bisogna 
ricorrere per combattere In difterite. (Rvsr.Mag., 
1833. ) 

Piorry pende verso il metodo curativo generale e 
mette al primo rango le bevande acquose abbon- 
dantissime c le emissioni sanguigne. ( Res. mèd. 
frane, et èh'ag. 1829, I. iv, p. 139. ) 

Rai li*. Bocciikr e Desgrakges hanno usato /* ace- 
tato di piombo in gargarismo contro le angine 
cangrenose. Re e. Mèd., 1824, tu, pag. 383.) 
IltUQUK li pirolonidc. (Vedete: Angina. ) 
Rkxalldln. Al principio si ritrarrà bene dall’ me* 
fico o dall’ ipecacuana. Si terrà il ventre li- 
bero con i cristei. Si opporrà al progresso del- 
la cangrena , per mezzo degli acidi vegetabi- 
li , della canfora . c soprattutto della corteccia 
del Perù. Egli race, i gargarismi antisettici. 
Pr. decozione di chinachina . 8 once ; ostimele 
semplice , 5j ì alcoole canforato ; 1/2 oncia ; 
mudato di ammoniaca , 12 granelli ; se F am- 
malato non può gargarizzarsi, si fanno delle inie- 
zioni , o meglio si toccheranno F escare can- 
grenose con un pennello intinto in un mese ti- 
glio di acido solforico c mele rosato ( 30 a 40 
gocce di acido per un oncia di mele rosalo ). 
( Dici. des Sciences mèdie., 1812. ) 

Ribes padre fa applicare delle mignatte alla for- 
cella dello stomaco subito che «Ielle chiazze coten- 
nose si mostrano stille amìddale, sull* ugola, «ite. 
Quando le mignatte sono cadute , fa prendere 
all' ammalato un ramifico composto di un grano 
d’emetico , e «li due once di sciroppo d* ipeca- 
cuana , in una foglietta di acqua. Questi mezzi 
gli sono costantemente riusciti quando è stato 
chiamato al principio della malattia. Quando Fan- 
gina ci è da qualche tempo , aggiunge a questa 
cura Fuso de senapismi alle gambe ? e del ca- 
lomelano, col metodo del sig. Guerse.vt. (Ree. 
Mèd. 1828 , t. iv. ) 

L. C. Roche ha molte volte avuto de’ felici risul- 
lamcnti dal salasso generale nel principio di 

(2) The Edinb. med. and. turg. Jour. Aprile 1833. 

(3) Journ. complim. des 1 e. med. Fcbb. tutti e iwiy- 
gio tStS. 

(1) Journ. gèo. de med. Agosto 1828. 

(6) American med. Recorder. Gennaio 1828. 

(6) Gaz. med. Febbr. 1831. 

(7) Yed. questo nome. 



Digitized by Google 




AXG — 29 — AXG 



andine cotennose. Raccomanda coma efficacissi- 
mo un gargarismo che contiene un grosso di 
cloruro d' ossuto di sodio di L ibami ìqi:e in quat- 
tro o cinque once di liquido. ( Dici, de .ile a . , cl 
de c/iir. pr. ) 

Si.mor sostiene aver guarito un gran numero di 
ammalati col solo uso delle emissioni sanguigne. 
(Re v. Mèd. , 1829 , t. iv , pag. 138. ) 

Tjiilexius propone i buoni cifriti del mercurio 
coW oppio ( raccomandato da Miciiaelis. ( Vedi 
Angina. ) 

Wolff. La decozione concentrata di chinachina 
all’ esterno , e f estratto della polvere di china 
all’ interno è un rimedio infallibile in tulli i pe- 
riodi della malattia. ( Vcd. AJ'le. ) 

Cenni f. adoperò con vantaggio un’infusione di pepe 
di Spagna all’ interno ed in gargarismo, con- 
tro l’angina cangrenosa , che alcune volle ac- 
compagna la febbre scarlattina. ( Su mini, anneri. 
Abh.f. pr . Aerile , t. 22 , p. 386. I — (’aìllics 
ha riconosciuta l’efficacia del rimedio di cui è 
parola contro l'angina cangrenosa. {Mal. commu- 
nteat. v. 2, p. 3ii3.) — Stbphaxs l’ha adoperato 
con successo all’ interno nell’ angina cangrenosa 
che regnò epidemicamente. ( Edinb. Med. Coni- 
ment v. ir. p. 75.) 

IIaviltox race, la cauterizzazione col nitrato d'ar- 
gento. ( V. Scar latina. — Vedete p. 28 nome: 
Mach ersi e. 

Raglexeu rapporta 1* istoria di un’epidemia di an- 
dina cotennosa o difterite osservata a Monlfaiicon. 
Su 70 ammalati, a solamente nc morirono. Ecco i 
mezzi che adoperava. Le emissioni sanguigne , 
r acido idrodorico , il nitrato d' argento , I’ al- 
lume localmente , sono stali adoperali come ba- 
se della cura, soprattutto no’ casi gravi ; il si- 
gnor R. vi ha aggiunto i revulsivi , o quando 
le vie aeree erano attaccale , i vomitivi , il ca- 
lomelano . le frizioni mercuriali , la decozioni) di 
poligala senega c lo sciroppo di fegato di solfo. 
I topici enumerati di sopra c dei quali fece 
uso. c soprattutto l'acido idroclorico, hanno iu 
certi casi fortunatamente modificata la natura 
del male ed arrestata la secrezione membranosa; 
ma massime al signor 11. produssero poco effetto 
quando le false membrane erano densissime , ed 
estesissime ; al contrario la cauterizzazione è stata 

Ì iraticala in un modo incompiuto e con molla dif- 
icoltà , per 1* indocilità de’ malati. J rifulsivi 
hanno prodotto qualche utilità. Il calomelano am- 
ministralo alla du$e di uno a due granelli in ogni 
ora, e secondato «bilie frizioni dell’unguenlo mer- 
curiale , lia reso al sig. 11. dei servigi ed ha de- 
terminalo la guarigione di molli casi pervenuti 
allo stalo di crup. Altro volle si è mostralo di 
nessun prò ; ma giammai , in questi casi , il mer- 
curio adoperato sotto queste forinole , a dosi con- 
siderevoli , nello spazio di pochi giorni , non ha 
prodotto salivazione. — 1 vomiti provocati hanno 



avuto sempre un effetto vantaggioso nelle mede- 
sime congiunture. La decozione di poligala , lo 
scirop|»o di fegato di solfo hanno prodotto mag- 
giore utilità ; ma il sig. R. non le ha adoperale 
che due volle. ( Journ. de Mèd. et de C/iir. pr., 
1836 , marzo. ) 

Gli Americani , precisamente Baila r , Rcgden , 
Colder, llcsT, vantano il calomelano dato (ino al- 
la salivazione. — Lettsom ( 1) ha riconosciuta l’ef- 
ficacia di questo rimedio, come anche Clller (2). 
Wemiuxd (3) adoperava il calomelano a dose pur- 
gativa. Egli ne amministrò, dopo aver dato un vo- 
mitivo, 3 — 10 granelli con 20 granelli di rabar- 
baro , tre mattine di seguito , ed assicura non 
fiver perduto alcuno de’ suoi ammalali , molto più 
elio ebbi? occasione di osservare duo epidemie di 
questa malattia in tutta la sua intensità. — V. 1W- 
ciEXAu. — V. p. 28, nome: Guersert. 

AXGINA'DI PETTO. — ANGINA PECTORIS. 

Alrxaxder amministrava con successo , in un caso 
di angina di petto , la soluzione arsenicale di 
Foivlcr alla dose di 6 gocce tre volte al giorno. 
( Med. Comm., (or thè year, 1 790 , pubi, by A. 
Duxcar , Editti 1790, voi. v. ) — Haiiless 
( ved. Gotta. ) 

Batter rapporta un’ osservazione di angina di petto 
curata con successo per mezzo del salasso c della 
belladonna ( The Lancet , Giugno 1834. ) 

Bai mes vanta 1’ acido fosforico ( 2 grossi — un* on- 
cia nelle 24 ore ). ( \ aumarr , Klinik, 1832, t. ». ) 
Bergics è ricorso al guauwo ed agli antimoniali , 
quando vi sono disposizioni alla gotta. ( Suini, 
auserles. Abh., V. X . ) 

Cappe preconizzò il mirato di argento. (Ann. of Med. 
by Duncax , Edinb 1798. ) Fauchibr. lini. 
irato di argento in pillole , 1/6 granello per 
dose . e lo pillole alcoliche sono state adope- 
rate con successo contro I* angina «li petto di un 
vecchio di 60 anni. ( Annui, de la società de 
Mèd. prat, de Manipoli t, vii, 1806.) — Har- 
i)er rapporta un caso di angina di petto puramen- 
te nervosa in un vecchio di 63 anni, clic fu gua- 
rito radicalmente col nitrato di argento. (Pillole 
di Zipp. ) 4* Argani, nitrir, fus. gr. x ; Opti 
puri , gr. vj ; resiti . Guaine. 7>jjj ; M. f. pii. 
gr. jj , Consp. n. Cinnam. L’ a iu inalato comin- 
ciò da una pillola mattina c sera : nel domani ne 
prese 2 ogni volta , e nel 3 giorno , 3. Di poi 
si aggiunse, iu luogo della resina di guaiaco , 
r estratto di genziana. ( Vermmht. Abbondi . 

(1) Med. Tiaehr. v. d. allg. Dispensai, su London, 
von 1778 , n. 71. . p. tSf. 

(2) Lvson Pr. Abh. v. d. ÌVeehulf , d'Wauenuch, ctc. 
tradotto dall’ inglese 1771 , p. 143. 

(3) ÌV. , De morh. primar. ciaf, curai. JYoriwià, 
1792 , pr. 74. 



Digitized by Googk 




ANG — 30 — AXG 



aus d. Gebiel d.pr. Heilk. r. e. Gesellsch . pr . 
Acrzte. zìi. Petersb., 1830. ) 

Elwert vanta Y acido prussico. Lo dà in una deco- 
zione di salcp , od in uno sciroppo. Molte volte 
T ha dato coll'estratto di giusquiamo « ne fu con- 
tento : alarne volle trovò necessario fare delle 
evacuazioni sanguigne prima di amministrare l’a- 
cido idrocianico. L’acino di cui fece uso era pre- 
parato secondo il metodo di VaiiQCKJif * Sciikae- 
i>er. Elw. Blausanire das virksamse J f etimi t~ 
icl in Lungcnbeschwerden , e.tc. y llildesh . , 1S21 . ) 

IlEBCnnivtff raccom. durante l’accesso , particolar- 
mente la tintura tebaica che egli amministro alla 
dose di 23 gocce in una pozione , e che uni ad 
una eguale quantità di vino antimoniato. — 
Ju&nrt fa prendere la polvere di Dower a picco- 
le dosi agli ammalati nervosi pria di dormire. 
( JvR.y Abh . u b. die Prustbrocune , Uanovcr , 
1816 . ) 

J*nx si è trovalo bene coll’ uso delle seguenti pillo- 
le nell* angina di petto de* gottosi : 2J.* Ataefoe- 
tidae , Gum. guataci , extr. v altrtan., atta 5j> 
moschi , tal. coma cervi , ana , g. xj ; ker- 
mes mi ncr., opti , ana gr. v. M. f. pii. gr. jj. 
S. dnpr.% — 4 pillole ogni due ore. ( Ma ter. 
med.y Erfurt , 1814 , p. 628.) 

Kleefkld. N >1 primo periodo egli adoperava , sen- 
za distinzione di soggetto nò di sintomi , il me- 
todo curativo antiflogistico. Per i forti dolori c i 
stringimenti di petto il sig. K . faceva sempre ap- 
plicare un vescicante ; quanto alla cura interna 
usava il tartrato antimoniale di potassa ed il ta- 
marindo per tener il ventre libero ; e (piando la 
tosse era molto forte dava l’ estratto di giusquia- 
mo. ( He pel. Journal , 1823. ) 

Kreyssig consiglia di dare alla fine dell’ accesso 
una cucchiaiata di acqua di menta con 1 — 2 goc- 
ce di olio d* a ni si , c di fare delle frizioni sul- 
1 ’ addome cogli unguenti aromatici, per favorire 
l’uscita delle flatuosità. (Naustarx, Klinik, 1834.) 

Kriegelsteix raccomanda le frizioni col seguente 
unguento : 2J.* Tari. stió. ; opti pur. 5j i /• 
pule, et cu/n saliva unguent. ( uufel. Journ., 
v. xix. ) 

Lebiieton ha felicemente modificata un’ angina di 
jietlo per mezzo della calamita. Un’ armadura di 
due pezzi fu posta sul petto , una placca fu ap- 
plicata sulla regione del cuore , 1 ’ altra in dietro 
nella regione corrispondente. ( Dict. de Méd., 
2.* éd . , p. 20 . — Lietcvsc loda anche la cala - 
mila. ( Ja seni t. mediate t. xs. ) 

Lespi: visse raccomanda I* empiastro slibiato prepa- 
rato nel seguente modo : 4 . Tarlar, sfib. 3|ft 
empi. res. pin. 3 j ; resiti . pin. gJJ; terebinth. 
renet. 3 jjj - ( Speci/n. cbirurg. therapeut. de 
tari, emc.t, usti eri Utrecht , 1821. ) — Lino 
guarì un’ angina di petto colle frizioni fatte col- 
T unguento slibiato nella forcella dello stomaco 
e continuate per molli mesi ; L’ammalato inoltre 



faceva uso di una soluzione di guaiaco. ( Fro- 
riep’s Notizcn , t. xi. ) 

Marjoli* e Piorrt rapportano un caso di angina di 
petto intermittente che durava da 10 anni e che 
curarono col seguente metodo; astinenza di bevan- 
de , il solfato di chinina alla dose di l i granelli 
al giorno , alcune pìllole drastiche , molte eva- 
cuazioni sanguigne generali e locali. ( (.1 inique 
mèdie, de r fiopil. de la Pitie , par P. Piorrt, 
p. 1833. ) 

NAUMirrv osservò una miglioria di lunga durata do- 
po 1* amministrazione della rabbia e della digita- 
le . (4- Rad. rub. linei, enneis. 3'j., eoo. c. aq. 
foni. 3vjj ; col. ^vj addo : Jnfus. hb. digit . 
purp. ex 3f> per. , gjjj. ) ( Nalm. méd. Klinik. 
1832. ) 

Pieci val dava dc’romiVir» durante l’accesso. (Méd. 
ami. philos. Comrnenl . , v. in > p. 180. ) 

Perrins. Il solfato di zinco unito all’ oppio fu se- 
guito da successo in un caso in cui gli altri mezzi 
non riuscirono ( Merkw. Abbondi, der zu Lond. 
crrich. med. G escile . , tradotto dall’ inglese , 
v. 111 , 1773.) 

PiTSoiAFT. li acqua di lauroceraso è il migliore mez- 
zo. Nelle angine pertinaci egli dà due grossi d’ac- 
qua di lauroregio ed uno scrupolo di tintura d’op- 
pio ( in ogni due ore 10 — 13 gocce ). Hovtt- 
Journ. , 1832. ) 

Raige-Delorme. Quando gli accidenti resistono 
agli antispamodici, si può ricorrere all’applieazio- 
nc delle coppe a vento, di un vescicante, e meglio 
ancora di un senapismo stilla regione sternale o 
tra le spalle. Per prevenire il ritorno degli acces- 
si , si cercherà di distornare l'afflusso dì stogilo 
verso il cuore. Si osserverà un governo severo. I 
bagni od i semicupi , un esercizio moderalo , l’e- 
quitazione , V andare in voltura , saranno utili 
per diminuire la pletora c la suscettibilità ner- 
vosa. ( Dici, de med. , 1834. ) 

Rec.ì'ner racc. il musco ad alle dosi. ( Dici, de méd. 
et de Chirttr. ) 

Schlesikger. L'estratto di lattuga v irosa , 2 granel- 
li c le foglie di digitate , 1/2 granello dato ogni 
due ore , sono efficacissimo contro l* angina di 
petto 0 l’asma nervoso. ( Hufel Journ . , 1809.). 

Rosse. Di tulli i mezzi da lui adoperati , sono i sa- 
lassi locali (23 — 30 sanguisughe sulla parte in- 
feriore dello sterno ) che hanno avuto un succes- 
so più manifesto. Il sig. B. crede che i mezzi più 
efficaci contro I’ angina di petto sono dapprima 
di evitare 1* intemperie delle stagioni , 1’ essere 
in una temperatura sempre eguale , in seguito i 
salassi locali durante gli accessi , ed il sollato di 
chinina per prevenirli. ( Journ. des conti, méd. 
chir . , 1837 , maggio. ) 

Dcrros ha adoperato con successo le foglie di stra- 
monio fumale in guisa di tabacco , in un caso 
di angina di petto. Ecco 1* osservazione elio ha 
pubblicalo Bella Lancette, genn. 1837. 1 la sig., 
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di 4-fi anni , fu attaccata il primo giugno 1836 
da una angina di petto che venne dietro un’ affe- 
zione gottosa di cui essa era incomodata da molti 
anni. Presentò ella tutti i sintomi patognomonici 
dell’ angina di petto ; de’ dolori atroci si faceva- 
no sentire al di sopra dello sterno , alla regione 
epigastrica , c si irradiavano nel braccio sinistro. 
L’ ammalala diceva che una corda sembrava ser- 
rare il basso del suo petto. All’ epignslralgia si 
univano de* vomiti reiterati ; T ammalata non po- 
teva guardare alcuna bevanda ed alcun alimento 
durante tutto il periodo dell’ accesso. Le bevande 
eteree , Y acqua di lattuga , 1* estratto gommoso 
di oppio cd il tridace non producevano alcuno ef- 
fetto. I salassi , i pediluvi , il vescicante alla 
bocca dello stomaco non furono seguiti da alcuno 
vantaggioso risidtamcnto. Fu allora che, pen- 
sando alle proprietà essenzialmente narcotiche di 
cui le foglie di stramonio godono , mi decisi di 
farle fumare all’ ammalata. Forte fui preso da 
maraviglia , quando dopo aver fumato molle pipe 
di tale medicamento , questa donna si trovò 
compiutamente liberata dal suo asma , che non 
ritornò che a capo di un mese : ogni volta che 
gli accessi dell* angina di petto ricomparirono , 
io li curai sempre collo stesso successo, coll’ uso 
del medesimo agente terapeutico. Ma siccome 
durante la stagione piovosa del mese di ottobre 
gli accessi si moltiplicarono, l'ammalata non volle 
più fumare le foglie di stramonio , c perì subita- 
mente iu uno degli accessi da cui fu presa. » 

Jinr.vK fa prendere la sera 4 granelli di polvere di 
Dowcr , nel mattino un cristeo , c durante la 
giornata (3 — 4 volle ) di polvere di valeria- 
na , alternativamente colla chinachina ; raccoman- 
da nell’ islcsso tempo T uso de’ bagni freddi e dei 
bagni per immersione. Si ò anche ben trovalo 
coll’ uso di una decozione di valeriana colla dul- 
camara , c delle pillole composte di c^ralto di 
valeriana, di chermes minerale c di resina di guà- 
iaco. ( hi. , Abh. iib. d. Brus (bruttine > (rad. 
dal frane, per. Me ni e. ) 

ANO ( p E ssine dell) — FISSIMI AE ANI. 

Dover in un caso ha ottenuto buoni effetti dal se- 
guente balsamo : strutto , succo di semprevivo , \ 
succo dì morella , aglio di mandorle dolci , una 
S/r. Se ne iniettavano alcuue cucchiaiate 2 o 3 
volle al giorno ne! retto con una piccola siringa 
( Buyer , Chirur . , x. 

Ilov eh pretende che l ’ incisione dello sfntci '0 offra 
più Mice successo (Ivi). 

Beccar n dice aver saggiato il nitrato di argento con 
un successo quasi costante , attaccando tultn l’ e- 
stensione della fenditura con un pezzetto di nitrato 
di argento. (Archi r. gènérales . t. vii. p. 139.) 

Deiaporte raccomanda le lente incerate poste den- 
tro cou un mese tiglio di un grosso il’ estratto di 



belladonna o 1/2 oncia di ceralo. (Joum. gènèr . 
marzo 1829. ) 

DurrYTREN si è servito con vantaggio di un mescu- 
glio dì estratto di belladonna , 5jj i acqua mellita, 
ojj; sugna 3j; che si mette nell'ano coll'aiuto 
di uno stoppino. ( Dici, de Méd . , 1832. ) 

Dksctdè dice che si guarisce la fessura col dare 
I olio di giusquiamo ad alte dosi per la bocca , 
mentre si adopera l ’ unguento mercuriale local- 
mente. (Dici, de Mèd 1834. ) 

Gossemet propose il seguente processo che gli è riu- 
scito molte volte. Quando I’ ammalalo prova il 
bisogno di andare al cesso, si deve avvicinare mo- 
deratamente una porzione di pelle equivalente 
presso a poco al sesto della circonferenza del- 
1 ano , c comprendere la fessura in questa piega; 
nell islcsso tempo si preme da dentro in fuori in 
modo da allargare l’oriiìzio dell'ano cd offerire 
allo sfintere mi nuovo punto di appoggio , che 
non si mette sulla fessura , nè permette a que- 
sto muscolo che un debole dilatamento nella sua 
parte compresa tra le dita , ed impedisce nel- 
l’ islcsso tempo la mucosa, dove è posta la fes- 
sura , di obbedire a’ suoi movimenti. ( Journ . 
des connaissances mèd., Seti . , 1833. ) 

Guèrin die® averne guarito col ferro aiToven/ato. 
( Dover , Chir . , t. x , p. 133. ) 

Sylva ha guarito una fessura dell' ano , colla se- 
guente pomata : 2).. Sugna, 3i; estratto gommo- 
so di oppio , gr. \jj ; di belladonna. , 5jj ; M. 
J). S. da farne frizioni all’ ano , ed intonacarne 
uno stoppino di lilaecica che si inette nel retto 
( Gaz. méd . , febbr. ) — Ved. nomi : DELI- 
PORTE E DepUYTRE.Y. 

APOPLESSIA. — APOPLEXIA. 

Aoàws. con», le evacuazioni sanguigne falle a deter- 
minali periodi alle persone che hanno una dispo- 
sizione all'apoplessia. ( Mèd. and. pii ysic . Joum, 
bg Fotiiercill. 1813.) 

Alqlen ha amministralo con successo Tassa fetida 
in crisleo, in una donna di 78 anni, presa da 
apoplessia nervosa. ( Soberaiieim Arzneimiltell., 
1836. , p. 95. ) 

Càretje ha comunicato un'osservazione di apo- 
plessia in cui T applicazione del ghiaccio sulla te- 
sta fu vantaggiosissima. (Journ. de mèd. , de 
chir. et de pharm. , 1809. 

Cuetoe. La polvere di James è stata efficace in al- 
cuni rasi di disposizione all’ apoplessia. ( The Da- 
blin. llosp , Reports , eie. , 1818.) 

Gauvkiliier race, d'incidere la pituitaria del tra- 
mezzo del naso ; egli ha iiiveulalo per questo li- 
ne un islrtuncnlo elio ha molta analogia col lito- 
tomo nascosto, e che ha chiamato flebotomo del- 
la pituitaria. Si può supplire a questo (Strumen- 
to coll* applicazione delle sanguisughe. ( Dici, 
de méd. et de chir. pr. ; l. w , p. 233. ) 
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Ci t vaimi et adopera l ’ ammoniaca ( race, pria di lui 
ila De Sagk. ) iloj»y aver praticato le emissioni 
sanguigne. (, J ourti . des conila ìs. tnèd. chtr. Otlob ., 
1834. ) 

Geof» koy varila P applicatone del ghiaccio sulla 
testa ; se P apoplessia sorprende dopo aver man- 
gialo e se lo stomaco ò ancora pieno di alimen- 
ti , egli consiglia di differire il salasso e di co- 
minciare a vuotar lo stomaco per meno d’ un leg-^ 
gero vomitivo. ( Dici . . (Ics se. vi ed. , 1812. ) 

Hi FEurrn vanta P applicatone esterna del? etere 
solforico. ( Hccel. Jottm. t. 8.) 

Jaiiv. I cristei d ' erba di graziola sono utilissimi. 
1 cristei di aceto sono anche efficacissimi nel- 
l'apoplessìa , ed in particolare in quella prodotta 
da* narcotici. Egli dice a\cr anche osservalo buo- 
ni elicili dall’ arnica c dalla belladonna. ( Jm» , 
Klmik . der cron. tiranti . , l8lo. ) 

Laemvec. In undici casi di apoplessia che ha cu- 
rati col tartaro emetico ad alte dosi , G sono stati 
guariti. — Hayek dopo l’uso convenevole del 
salasso ha amministrato 6 ad 8 granelli di eme- 
tico in clisteo. (Dici, de mcd . , et de ehir . , /ir., 
t. in. p. 96. ) 

Luluer-Wixslow. Se P apoplessia attacca un uo- 
mo robusto e che gode di lutti i comodi della 
vita, bisognerà ricercarne la cagione; può essere 
prodotta dalla vita sedenlanea, dagli eccessi della 
tavola , dalle soppressioni degli emorroidi , o da 
un emorragia o salasso abituale. In questi differenti 
casi i salassi piu o meno ripetuti , P applicazione 
delle sanguisughe al? ano . P emetico a dose 
forte saranno indicati. Si sosterrà Parionc di que- 
sti rimedi per mezzo di tutti i stimolanti interni ed 
esterni. Se non si ritrae vantaggio veruno dai 
mezzi precedenti, si adopereranno le coppe a ven- 
to scarificale , i vescicanti alla nuca ed i sena- 
pismi n\\a pianta de* piedi. ( Dici, des se. mcd., 
1812.) 

Most raccomanda nell’apoplessia sanguigna di am- 
ministrare dopo le evacuazioni sauguigne la se- 
guente pozione : 2J.. Ertici. Tumarind. , gj jj ; 
coq. c. aq. font. q. s. ut rem. Jvjjj ; col. adda 
Altri depur, . 5jj ; eal. glaub . , ì tari» ern. , 
gr. j[j. Al. D. da prendersene per ogni mezz ora 
una cucchiaiata da tav. ( Iti. Encgkl. der Mcd. 
Prax. , 1833.) 

ISieman.v amministra un vomitivo nell apoplessia 
simpatica. (Hederde*, Comment , uh. d. Feri. 
Krankh. uba. Ni EMANI* , Lpz. , J805.J 

PftJMEii. Dal momento incili una persona ò caduta 
ili apoplessia , la prima cosa di cui bisogna occu- 
parsi è di sciogliere tulle le parti degli abili che 
formano legatura attorno al corpo. Date queste 
prime cure, si niellerà l'ammalato in una sedia 
a braceiiioli , o sopra un letto, e si avrà cura 
di metterlo ivi a sedere. ( Pehieii , CAmi de la 
sanie. ) 

Rocisoix. Tutta la terapeutica dell apoplessia ri 



riduce , l.° a combattere V emorragia , 2.° a di- 
struggere lo sforzo che tende a rinnovarla , 3.° a 
facilitare Y assorbimento del sangue. Per adem- 
picrc alla prima indicazione , i salassi generali 
sono il mezzo più efficace. Per la seconda . si ri- 
corre alle sanguisughe alla lesta ed alle copfie a 
vento scarificate,à\ìe applicazioni fredde, de risici 
lassatiri , alle berande diluenti , alla dieta , ed 
al riposo. Quanto alla terza indicazione, cioè all'as- 
sorbimento del sangue , creile egli che forse sa- 
rebbe pili convenevole lasciar In natura sviluppa- 
re liberamente le sue forze salutari che covrire 
l’ ammalato di vescicanti, senapismi, moia , etc., 
eie. ( Dici, de Mcd. , 1832. ) 

SroKEn vanto i buoni effetti della polvere di James 
c di Ilou'rr e del tè verde nell’ apoplessia c 
malattie analoghe. ( Transact. of thè associai. 
Eelltcs and. L treni. Dublin , 1818.) 

SrEDMAjrif rapporta un caso di apoplessia guarito 
coll’ apertura dell’ arteria radiale. Lo vene dei 
due bracci furono successivamente aperte , ma 
senza dar sangue. Si aprì allora l’arteria radiale 
destra e si lasciò scorrere 24 once di sangue. Si 
operò nell' istcsso tempo sulla pelle c sul ca- 
nale digestivo , coll’ aggiunta di alenili deriva- 
tivi , ed alla fine di 3 giorni l’ammalato aveva ri- 
cuperata la sanità. ( The Phil. Journal of thè 
taed. and. phys. se. , 1827. ) 

Wfndt preconizza la graziola neU’apoplessin siero- 
sa. ( \V. ; A miai. d. Minili. Jnstit. a. d. Akad. 
zu Erlangen , 1809 , quad. 2. ) 

Wcic&ard rapp. l’osserv. di un’apoplessia guarita 
col fosforo. ( Weick. , verni. Schriften . t. u , 
1780. ) — (’oindkt rapporta l’osservazione di 
un* affezione apoplettica probabilmente nervosa, 
guarita col fosforo. ( Corno. Mcm. sur. fhgdro - 
cèphale , Genève , 1817 , p. 20G. ) 

Ferkei* dice che la digitale c estimata a guarirò 
I’ apoplessia inveterata , e la prescrive alla dose 
di due pugni in decozione in una pinta di birra. 
( Pyl. yèn. de Thèrap . , t. 5 , p. 10. ) 

iVKTHrriDE. ( Vedete Gotta. ) 

ASCITE. — IIYDROPS ASCITES. 

Backer. Le sue pillole avevano voga. Eccone la for- 
molo : 2J.. Estr. di radice di elleboro nero della 
Svizzera , estr. di mirra acquoso , atta Jj ; pol- 
vere di cardo benedetto , 5jjj ; fate una massa , 
per formarne pillole di un granello . di cui se 
ne prendono 6-8 ogni tre ore. f Bacit. , expos. 
de aijférents moyens usites dans le trait. dei II g • 
drop. ) 

Bakdsley rac. Y iodo nelle ascili clic dipendono da 
mia tumefazione del fegato. ( Vedete Paralisi. ) 
Ligol ha visto molte volte riuscire il iodo. (L. , 
Mcm. ubar . die Skrofelsucht , tradotto dal fran- 
cese por Wilhf.lmi. Leipz. 1836.) 

Bjecjua ha ottenuto m uu coso di ascile buonisat- 
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mi successi dalle frizioni falte coll* unguento (Ti- v. Andrai. Ber. in, eie., tradotto dal francese 
dr iodato di potassa e V unguento mercuriale. Leipzig , 1834. ) 

( The Lancel, giugno 1834. ) Demanokon un. la tedia col calomelano- Egli pre- 

Berends. 7\.. Rad. senegae , sap. med. , tereb. la- scrive due grossi di sedia con una mere oncia di 

rie. , ana 5jj; pub. cort. c/iinae reg., 3J) ì zucchero, fa dividere il liuto in 18,24, o 30 parli 

syr. com. q. s. ut f. Eleet. S. da prendersene tre eguali, c ne dà una porzione in ogni due o tre 

volle al giorno una cucchiaiata da cade. (Sciwidt, ore. ( Recueil per. de la Soc. de Paris , lana. 

ree. d. besteii Aerzte , Lpz. 1831. ) xiv , t. xxiv. ) 

Bertrand assicura aver guarii» un ascile per ato- Ferri ar vanla Y extracium elaterii. ( Ferr., med . 
nia, con un mescuglio di scilla e <T ossido nero Ih storie,* and reflex • Lond. , 1813. ) — Chi- 

di ferro. ( Recuil. per. de la soc. d' ém. de Pa- sholw. L’ extr. d' elalerium fu in un caso il 

ris , 1807. ) *— Chuveilhibr. Il ferro ha avuto rimedio efficacissimo : 21. Extr. Elaterii , gr. jjj; 

tra le suo mani gran successo in un caso di asci- spir. aetnitr. % 5 jjj ; tino/, scillae , linci, serri. 

tc essenziale. ( Dici, de Mèd. et de chir. pr. Calcine, ana ; syrttp. Ramni calhart. , % j • 

t. vili , p. 67.) M. 0. S. Da prendersene in ogni sei oro una pie* 

Brastrup raccomanda le foglie di digitale porpo- cola cucchiaiata. ( The Lond. med. Repository. 
rina. ( Acta R. sec . med. Ham . , 1791.) — Bar- 1 824.) 

ra ha adoperato con successo le frizioni di digi- Fowler ha precon. il tabacco. ( Trousse ad c Pi- 
lale epiglotlis sciolta nella saliva. (Vedete Ana- noci, Traile de Thér . , t. 1 , p. 230. ) 
sarca. ) — Vasbal. rac c. la digitale porporina. Francois racc. la radice di caitioa. ( Gaz. mèd. 
( Théses de Paris , 1819 , n. 3. ) — Curestien de Paris. Febbr. , 1832. ) — D* Solierer. — 

ha usato coti successo le frizioni fatte colla poi- Soar&s. ( Gazet. mèd . , l. m, num. 7. 

vere di digitale sciolta nella saliva ; o pure col- P. Frank. 2f.. Girl. Chin. reg. ; coq. c.aq. font, 
la digitale porpurea fresca , stritolata dal sncco q s. , in col. ferv. ffvjjj i solve tart. dep. ojjj* 

gastrico di un capretto o di un agnello di latte. M. D. S. da prendersene 2 cucchiaiate da tavola 

( Che. de li mèih. J atrai . 1811. ) — Jaurias in ogni due ore. (P. Fa. Epitome de cur. hom. 

lui guarito un' ascite coll' amministrare la se- mero. ) 

glicine composizione : 2 Nitro , cremore di Gassacd rapporta quattro osservazioni di asciti gua- 
lariaro , iride fiorentina , alia 9j ; digitale por- rite per mezzo de’ bagni di vapore solforoso, 

porina , gr. xjj ; da farne una polvere che si di- ( Notte, bibl. mèd. Febbr., 1829. ) 

vide in 12 cartine, di cui Y ammalato ne pre- Godelle propose di praticare la compressione del 
se 3 al giorno. ( Armai, clin. de Montpellier, ventre di uua maniera continua, uniforme , ed 

1. sui, p. 91.) — Schlegel adopera ne casi di- aumentandola a poco a poco con una cintura; ciò 

sperati una carica decozione di digitale porpo- gli è riuscito in un caso. ( Notte. Bibl. mèd. , 

rina (2 once di digitale c 16 once di acqua cotta 1824. ) — Récamier fa uso con successo della 

fino alla riduzione della metà ) ; essa provoca compressione* graduala per mezzo di una fascia- 

vomiti c diarrea non pure , ma anche un’ ab- tura lacciaia del corpo. (Re v. mèd . , 1825, 1.1.) 

bondante secrezione di orina. ( Schl. Neue Ma- Speranza cita un caso d’idropisia ascite guarita col- 
Ser.f prakt. Hilk. Meiningen, 1819 ). — Rou- la compressione graduata; egli la pratica per 

«£R guarì un caso di ascite venuto in seguito mezzo nella fascia di Monro. (Ridi. des. se. mèd. 

alla soppressione di un’eruzione dartrosa , per grugno, 1828 ) — Fjrnoo lio cita due osservazioni 

mezzo della digitale porporina adoperala all’cster- ai ascili guarite colla compressione . ( Annali univ« 

no. Egli fece triturare la digitale fresca col sue- di med. , maggio e giugno 1832. ) — Briche- 

co gastrico di un capretto e fece fare delle fri- tau ha pubblicato molte osservazioni d' idropisie 

zioni sull’addome con questa preparazione che si e particolarmente di asciti nelle quali la com- 

usava a manipolo. (Jottrti. de mèd. , 1834. ) pressione fu adoperala con successo. ( Bnicn. Gli- 

Carminavi racc. la radice di colchico autunnale , niq. mèd. de Y hdp. de Necker , 1835.) — Tar- 

sopratlutlo sotto forma di ossiinele. ( Ved. Ideo- dieu cita un caso di ascite che soffriva da molti 

pista. ) mesi una ragazza di nove anni , guarita tre volte 

Cuaillt ha adoperalo con successo il vino di col- colla paracenlesi; recidiva definitivamente arre- 

chico in un ascilico. (Revuemèd. giugno, 1836.) siala colla compressione dell’addome, e l’uso del- 

Ch tMRERLAiN preconizza \e frizioni oleose. (Merkw. la decozione di china. ( Joum. de mèd., 1833.) 

Abh. der zu London tqq3 err. med . Ges. vol.iii; Grenet rapporta un caso d’ idropisia ascile , con- 
trad. daW inglese ). tro la quale si erano inutilmente tentati i diure- 

Conradi ha spesso ottenuto buoni effetti dalla se- lici, che aveva richiesto due volte la paracenlesi, 

gucute polvere : 2J.. Arcan. duplic. , 3 v j j rad. * che si guari coir uso dell’ acetato di potassa ad 

jalapp. , 3jj. , rad. squillae , 5'j’, M. 1). S. da alte dosi (un'oncia e mezzo in una tazza di sie- 

prendersene tre volte al giorno una cucchiaiata ro ). ( Arch. gin. de mèd. Aprile 1826.) 

<ia caffè. ( Unito. Le tic. der pr. Med. u. Chir. Guirert preconizza il metodo iatraleUico; egli fa 
SsSALSCHl, 5 
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«Ielle frizioni due volle al giorno colla tintura 
di sciita , di digitale, di san. di colchico , ana 
gtf; tluir olio ammoniacale canforato , 3j|j- (Ved. 
Idropisia.) — limi* otteime la guarigione in un 
caso «li ascile facendo fare sera e manina sull’ ad- 
dome e sulle cosce delle frizioni con un mcscu- 
glio di tintura di digitale e di sciita. ( Arch. 
gènèr. de mèd. Aprile 1829.) — Gerhard usa la 
polvere di scilla col metodo eudermico. ( Gaz. 
mèd. Nov. 1835. ) 

Hartmann ha adoperalo con successo la radice di 
Qnonis ortensie . ( Pommer , Schwexz. Zeitsch. 
fiir. Nat. u.Heilk. Heilbrotm , 1836, quatl. 1.) 

11 kdem s applicò in un caso un setone attraverso i 
tegumenti addominali , e per provocare un’ in- 
liai umazione faceva le seguenti iniezioni: 21. Spir. 
sal.ammon . , 5jj? campi. , 5jj • specier. diatra - 
$ant. , :)jjj; spir. f rumeni. , gvjjj. — Egli face- 
va mattina e sera un’ iniezione nella «piale en- 
trava ogni volta la mela di questa mistura. (Gaie- 
i*e u. \Valth. donili. Iteri. , 1826.) 

11» invio, adopera nellascilc per atonia la seguente 
emulsione. 2j.. Pulv. cantliar., 30 — 5j» «»*gd. 
dille., 3j ? Miceli, all». , 5)3; coni, in mort. lap. 
et iiat leni. olf. aq. cale. 3*. Emula. S. da pren- 
dersene una cucchiaiata da tavola iu ogni 2-3 ore 
( Sunmrr , Recente . ) 

1Ior> raccomanda di dare 30 gocce della seguente 
bevanda in ogni due ore : 2i. Tini, di digitale, 
ojj i — di scilla , — alcalina , ana 3j \ ( Must, 
tincyll. dot. med. Prax . , Beri . , 1833. ) 

Koi.mc racc. la galvano-puntura. (Ht rii. Joum.) 

Laiuily fa fare al principio delle evacuazioni san- 
guigne per mezzo delle coppe a vento, dipoi ap- 
plica i moxa lungo le coste spurie*. Il sig- L. dà 
pochi brodi e prescrive un governo vegetabile. 
( Ved. A mauro st.) 

Laennkc lia adoperalo f urea (1) ( Froribps Noti- 
zia , t. xiii. ) — Martin Solo* cita due casi di 
guarigione ottenuti mediante l" urea data alla do- 
se «li uno scropolo. ( Dici . de mèd. et de Chir.pr., 
t. iv , p. 468. ) 

Leake racc. contro lascile, soprattutto a quella clic 
sopraggiugne inseguito a febbri iutermillcnU , la 
seguente pozione: 2,.. Kali., carb.puriss.,5jji ac ct. 
squill. q- s. ad satur., linci, opii sin» pi., gli. ni; 
aq. cinnam. s. v. , 3jj; M. D. S. da prendersene 
alla mattina , al mezzogiorno , ed alla sera , ogni 
volta il terzo della mistura. ( Schmidt, Rccepte. ) 

Lenti. % dette con mollo successo la gomma gotta in 
polvere alla dose di 10-20 granelli. ( L • Beri. d. 
epid. hranlh. am. Oberharze, eie. Lp-g- 1783.) 

L’ Uovi me ha guarito un’ ascile cronica per mezzo 
dell’ introduzione «le* vapori di vino nell' interno 
«Iella cavità del peritoneo. 

Uoosbrokck ha avuto l’ idea d' iniettare del gas prò* 

*{l) Questo ne fa ricordare che gli amichi raccomanda- 
rono l'orina di vari animali contro l'idropisia. Diosco- 

ride racc. le orine di capre. ( lib. t, cap. 99.) 



(ossido di azoto dopo la puntura in cinque am- 
malati che ne hanno ritratto grandi vantaggi. 
( Dici, de mèd, et de chir. pr . , t. xii , p. 463.) 
Mesa ( De ) cita un caso d' idrope ascile guarito 
colli* frizioni fatte coll' olio al basso ventre ed 
a' piedi , col cremore di tartaro solubile dato 
all iulcrno ( alla dose di una cucchiaiata da caf- 
fè ogni due ore. ) , e coll' infuso triforme delle 
bacche di sambuco. IV e risultarono evacuazioni 
copiose , l’ in tumulimeli to del basso ventre e dei 
piedi diminuì sensibilmente, la respirazione addi- 
venne meno diffìcile ; pur tuttavia siccome era 
stentata , così il sig. M. aggiunse la sedia al cre- 
more di tartaro. Dopo averne fatto uso per otto 
giorni , a I torna ti \ aim*nle con una decozione di 
china chimi, lutt i sintomi d’idropisia disparvero. 
M. assicura esser sempre riuscito con questo me- 
todo a guarire le ascili. ( Uihl. for. JLaeger , 
rèd. par . C. Ott » , 1828. ) 

Hiciiter , Alo. Tcor. ha usato la gomma gotta, 
la sciita , la digitale, il nitrato , l* acetato ed il 
carbonato di potassa , ecc. Ecco le formole che 
più frequentemente ha adoperate (2). ( 11. Spec. 
Therapie. ) 

Riciitkr , Giorgio Aug. rapp. due casi di ascile gua- 
riti coll'olio di croton-tiglio dato all’ interno. 
( RiaiTEn, Aug.- Th. , Spec. Therapie , t. iir) 
Sachtleiikn. 2 1- Tart. depur., -Jj,* barar., renet., 
3j> sol re in decori, fere, petrose! I in. , 3 v jì 
orini, scili. , Jjj. M. D. S. da prendersene una 
cucchiaiata da tavola ogni ora. Alle persone 
forti prescriveva un mescuglio di cremore di tar- 
taro , di rabarbaro, di tartaro stibiato, e di gom- 
ma gotta. ( Hlfel- Journ., 1797. ) 

Sjokborg racc. il succo recentemente spremuto del- 
la radice di sambuco nero. — In Allcmugna , la 

(2) I. R. Gammi putt., serp.1/2: solve in ltq. Kali car- 
bon., unc- 1/2 ; M.D.S. da pren« tersene 30 gocce 3-4 vol- 
le al giorno. — 2. R. Rad. sqmtl. ree., unc. j; cori, 
•urani. , rad. calai», arom. , ana , Dr. jj ; inf. c. vini 
boni alb. , libr. jjj ; digrre per 3 «lics , col. addo : 
ovirn. squill., unc. jj; M. D. S. da prendersene una cuc- 
chiaiata da tav. oppi ora. 3 R. Rad. s«]uitl. , gr. jx; 
Kali mirici . barrar. Junip. , rad. ari , ana Dr. j. M. 
f. p. divide in pari, ix aq. S. da prendersene una por- 
zione (re volte al giorno. — 4. R. EUr., aqui II. , gr. xjj 
aq. mentii. pip. unc. vj ; liq. Kali acci., sj-rup. fumar., 
ana unc. j ; M. D. S. da prendersene 1-2 cuce, da tavola 
4. volle al g. tt. R. Ovini, sqmtl.. aq. flor. snmb. . ana 
unc. jv ; liq. Kali acet. 1/2 M. D. S. da p. 1-2 cucch, 
da tav. ire volle al giorno. — 6. R. Folior. digit, purp. 
ree. , unc. jv ; conci», coq. c.aq. foni. libr. jj ad renna, 
libr. 1/2; col., adde : spie, vini pali. » unc. 1/2; M. 
D. S. da prendersene onn cucchiaiata da tavola ogni 
2. ore. 7. R. Herb, dig. purp. , gr. j-jjj ; calom., gr. j; 
opii pur. , gr. 1/2 ; elacosach, mcnth , sacch. alb, 
ana gr. vj ; M. f. p. D. tal. do». N. xn » S. da pren- 
dersene una porzione tre volte al giorno. —8. R. Pulv. 
cori, china e reg. , — aurant. , — geniian., ana unc. 1/2; 
— cinnam. , Dr. jj , ferri pulver. unc. j j ; inf. c. vini 
bon. rhen. agii, per mv hor. ; col. D. S. da prender- 
sene un bicchiere ire volte al giorno. 
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radice di sambuco è assai slimata dal popolo. 

( Saciitleìe* , Klinik. der IV asscr sue fit , eie. 
Danzi#. 1795. ) — CLiaxder, 1,0. Volksarznei- 
in ilici. ) — Martin Solok ha racc. nel Btd- 
lelin de thérapeutique il succo della radice di 
sambuco. — Bonn et lia riconosciuto i buoni ef- 
feUi del succo della radice di sambuco. Ne pri- 
mi giorni , f ammalata prese 3jj *li succo ; Ire 
giorni dopo , ne prese una 2.* dose di , che 
lu ripetuta ancora dopo Ire giorni. Dell' evacua- 
zioni molto abbondami e sierose , e de’ vomiti 
numerosi della slessa natura , furono sempre la 
conseguenza di sii Tallo modo di medicare. Dopo 
ognuna di queste scosse , il venire perdette il 
suo volume e durezza , e nel decimo giorno era 
ritornalo interamente nel suo sialo naturale. (Bull, 
gin. de Thèr., t. v. ) 

Scjimiot. J.-R. Nella cura dell’ ascile , vi sono due 
indicazioni da adempiere : 1 ° eccitare ed attivare 
il sistema muscolare e nervoso nello stesso tem- 
po che si aumenta la secrezione dell* orina. 2.° ri- 
stabilire lo stato normale de’ liquidi del corpo. 
Per adempiere la prima indicazione , egli vanta 
la genziana o la digitalo sotto la seguente forino- 
la : 2).. Digitale p. , 9j ; radice di genziana , 5j; 
fate un’ infusione di jvj ; aggiungete: essimele ■ 
scili. , 3j i M. D. S. da prendersene una cuc- 
chiaiata da tavola ogni ora. Por secondare 1’ a- 
zione di questo rimedio , egli adopera anche la 
seguente frizione: 2J.. Digit, p. , necoziana , ana 
5nj ; fate un’ infusione di giv ; lasciale raffred- 
dare , ed aggiungete in seguilo estr. di sciita , 
olio di tremen. , ana 5j» roSso d’uovo , n.° 2 ; 
M. f. un’emulsione; D. S. da farne delle frizioni 
di una cucchiaiata da caffè 2-3 volte al giorno 
nella regione renale. Si può anche con precau- 
zione aggiungere un poco di tintura di cantaridi. 
Per adempiere la 2. indicazione , egli adopera 
i ferruginosi con sostanze aromatiche ed ama- 
re , soprattutto il rabarbaro che egli dà lino a 
che le orine diventano limpide. ( Scrm. Bcitr. 
S. Behdl. einiger IV asscr s. IFurzò., 1833.) 

Short adopera la (. March asili a hemispherica ) sotto 
forma di cataplasmi. (Gaz. méd. gennaio, 1833. ) 

Starr preconizza la seguente polvere. Ì[. Rad. 
SquiÙac recent. , 5j ,• Arcan. duplicai. , gg ; 
Jlaved. Cort. aurant. , folior. senno e, ana 5g. 
M. D. S. da prendersene due cucchiaiate da caffè 
in ogni tre ore in una decozione di ginepro. 
(Umv. Lex. der. med. u. chir. P., v. Andrai, 
Biom, eie. tradotto dal francese, Leipz., 1835.) 

Stoera raccomandò la radice di graziola. La si 
dà o iu polvere ( da 30 granelli per molti giorni ), 
od in infuso vinoso ( 2 grossi di graziola ed una 
libbra di vino) , due cucchiaiate in ogni due ore. 

( St. med. pr. Unterr.f.die Feld-u. Landwund- 
aerzte des oeslerr. St. IVien., 1786. ) 

Tardieu rapporta alcuui casi d’ idropisie asciti in 
cui la paracentcsi non polendo essere tentata con 
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probabilità di successo, le scarlfieazioni superfi- 
ciali od incruente , ed anche alcune volte cruen- 
te, sulle borse furono utili. (Journ. de méd. , 
1836. ) 

Tiidejt raccomanda il solfo dorato di antimonio. 
Si comincia eon 1-2 granelli e si aumenta pro- 
gressivamente la dose fino a che un principio di 
nausea si faccia sentire; produce soprattutto ec- 
cellenti effetti se lo si unisce alla sciita. (Th. 
New Bemerk. , etc.. Beri. 1776.) 

Vivibili cita un caso di ascile che ha guarito colle 
punture; dipoi co\Y iniezioni di acqua tepida nel- 
la cavità del peritoneo. ( Archit. gén. Maggio, 
1835. ) 

Weisse guarì un* ascile prodotta dall’ ingorgo di 
molli organi addominali, coll'infuso di Ballota 
lanosa. 

Wetzeler rapporta un caso di ascile con indura- 
mento del fegato , guarito col calomelano dato 
all’ interno , e colle frizioni falle coll’ unguento 
mercuriale , praticate due volte al giorno nel- 
l’ ipocondrio diritto. Egli prescrisse 18 carlino 
di calomelano , ognuna di 3 granelli ; l’amma- 
lato ne prese 2 il primo giorno , 3 il secon- 
do, 4 il terzo. Per bevanda l'ammalato ebbe del- 
T erbe diuretiche. Dopo Ire settimane di cura 
T infermo era perfettamente ristabilito. ( Nette 
Jahrb. der deuteschen medizin u. chir., t. xn.) 

Armieimer rapporta l’osservazione di un ascile gua- 
rito col calomelano dato fino alla salivazione (20 
granelli in 3 giorni.) Dopo il 15.° giorno di sali- 
vazione il ventre perdette due terzi del suo vo- 
lume ; la rimanente sierosità fu eliminata coll'u- 
so di un decotto di cainca. De* corroboranti al- 
1‘ interno , e l' alcoole di ginepro in frizioni com- 
pirono la guarigione. ( Casper IVochenschr.^ 
1833.) — Ved. nome : Wbtzeleb, e p. 34 , no- 
me: Sjoeberg. 

Belouino rapporta un* osservazionè importante di- 
asele guarita coll* uso del latte crudo esclusiva- 
mente , come medicamento ed alimento ( medi- 
camento che fu già indicato da Hortics , Mari- 
ceau b Spoxtius; ma siamo debitori al sig. Crre- 
stieji il quale I* ha fatto vedere con evidenza in 
questi ultimi tempi. ) L’ammalato, sottoposto an- 
tecedentemente alle cure di ordinario adoperate 
senza rilrarnc alcun sollievo , prese ogni giorno 
esattamente 4 a 7 piote di latte; la guarigione 
ebbe luogo in poco tempo. ( Gaz. méd . 1837, 
p. 90. ) 

Cless ha riconosciuto in un caso 1* efficacia della 
veratrina (mista alla sugna ) adoperala in frizioni 
sul basso ventre. (Méd. Corresp.-Bl 1836.) — 
Esers. (V. Idropisìa. ) 

Cumino ha amministrato con vantaggio la seguente 
pozione in un caso di ascite pertinace ad altri ri- 
medi : 2J.. Quassia, genziana, ana 5j; acqua co- 
mune, gzvj; lasciale macerare per un’ora , e<l 
aggiungete al filtrato ; idriodato di potassa , gr. 
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xxi vj ; carbonaio di potassa , 3jj. S. da pr. 5. 
cucch. da lav. al giorno in un bicchiere di acqua. 
— L’ ammalala fu guarita dopo aver proso due 
volle questa pozione , ed alcune pillole purgan- 
ti. ( We.xzel, Austri. liccepte, Erlang. , 1 » 37, 
t. 8. p. 115.) 

Giadorou preconizza le virtù antidropiche dcir^f- 
gave americana , che è comunissima sulla costa 
marittima della Dalmazia. Secondo le ricerche 
del sig.G., I* estratto di questa pianta gode di tuia 
proprietà diuretica rimarchevolissima ; e perciò 
si è pensato di amministrarla contro 1* idrope. 
Egli rapporta tre osservazioni di ascile complica- 
ta ad ostruzione della milza in seguito di febbri 
intermittenti ; ha amministrato l'estratto di agave 
alla dose di Jij al giorno in tre boli. Le orine 
da scarse e di color di mattone che erano , di- 
vennero abbondantissime e ciliare. (ìli ammalati 
in seguilo ne hanno cacciato molli* libbre al gior- 
no, essi hanno avuto nell’ «tesso tempo delle eva- 
cuazioni ventrali abbondanti. L’idropisia si è dis- 
sipata, ma l'ostruzione di milza è persistita. ((Va:;. 
med., p. 425.) 

M all f.t , Hospital , Ueveille-Parise hanno rico- 
nosciuta l’efficacia del meco di sambuco. ( Unii, 
de Therap. , t. x. ) Di già Sydenham vantò que- 
sto rimedio. Ecco la sua forinola : Prendete tre 
manipoli di corteccia di sambuco , che farete 
bollire in una pinta d'acqua e ci mescolerete in- 
sieme altrettanto di latte e che ridurrete a metà, 
per due prese. L’ ammalato ne prenderà una la 
mattina c l* altra la sera, questo rimedio non gua- 
risce l'idropisia che purgando da sopra e da basso. 
(S. , Mèd.prat., irad. francasse , Paris, 1833. 
p. 295. ) 

Otto cita due osserva/ioni di ascile delle piu gravi 
sopravvenute in seguilo di una malattia di fegato, 
guarite colla cura che wegue ; all interno si det- 
tero all’ ammalato le seguenti pillole : 4* Gom- 
ma ammoniaca 5j ’» cs,r< di snùriùo , sapone me- 
dicinale , ana 9jj ; scilla in polvere , gr. vj ; 
pillole mercur. , gr. xv ; olio di ginepro , q.b. 
per fare 18 pillole delle quali sene prendevano 5 
— 10 al giorno ; si fecero delle frizioni col se- 
guente linimento, al quale il sig. Otto rapporta lut- 
to il successo della cura : 2j.- fini* di semi di col- 
chico , lini, di digitale T tini, di scilla , ana 51$; 
linimento volatile, Jjft. In uno di silfatti la para- 
centesf precedette I’ uso di siffatti rimedi. ( Ca- 
spe» ÌVochenschr . , 1835.) ( Ved. Idropisia. ) 

ASMA. — ASTHMA. 

Armstrong raccomanda il balsamo di C/)ppaiva con- 
tro I* asma nervoso. ( Armstrong , prat. illtuir. 
oj Pie scarl. fevtr. Lond. , 1818.) 

Borsari racc. I’ emulsioni oleose. ( Jnstitutiones 
t. iv. 208. ) 

IpiA consiglia di fumare l estratto J oppio io gu isti 



di tabacco , come si fa nelle ìndie e nella China. 
( Froriep's Aotiz. 1829. ) 

Uree racc. l'aceto durante l’ac cesso . (A praticai irujui- 
ry on disordered Rexpiration,cct . , by.lln .,1797.) 
Uree ha amministralo il ferro nell’ asma periodico. 
Brer 4 si è trovato bene colla decozione di Bigtwnia 
catalpa. ( Bibl. Jtal t. vi. 18 17. ) — Koemp- 
fer e Tonberg hanno adoperato con successo 
contro 1’ asma i semi ed il diaframma di 3 , 4 
silique della bignonta catalpa in decozione in do- 
dici once di acqua ridotte a sci once, che ammini- 
stra vansi il mattino ; la sera essi facevano pren- 
dere la stessa dose di decozione. — Antonucci. 
( Osservatore medico , 1833. ) — Autoparchi 
conlirma l' efficacia della bignonia calal.( Osserv. 
medico). — Journ. des conn. med. Maggio 4 834.) 
Cappe vanta il nitrato d‘ argento. (Ved. Angina 
di petto. ) Wolp. ( Most. Encykl. der med. 
Praxis. Leipzig , 1836. ) 

Carminati raccomanda la radice di colchico . ( An- 
nali unir, di med. , 1823. ) 

Cartnrr preconizza I’ olio di caieput. ( Magaz. f. 
Hcilk. u. Arzn ) 

Carusi amministrò in un asma convulsivo il solfuro 
dt potassa alla dose di 4 granelli in ogni ora. 
( Osservatore di Aapoli , 1832. ) 

Castel dice che in molti anunalati l’ accesso si vede 
cedere co’ pediluvi caldi e coll* uso dell’ acqua 
fredda per bevanda; raccomanda egli, se il parosi- 
sino è molto violento , di ricorrere al momeuto 
al salasso ( C. Diss. de Asthmate Thèses de Pa- 
ris , An. xi. ) 

Chiarenti prova che I’ in sii filamento dell’ aria nei 
polmoni per mezzo di un mantice combatte gli 
accessi più pertinaci dell’asma , anche che sia 
dovuto ad un vizio organico. ( Gersox «. Julius 
Magaz. der auslaend . Lil. der ges. Heilk.) 

Coste e Willemet riguardano la radice A' Iris Gcr* 
manica come uno speeilico anliasmalico. ( C. e 
W. mal. mèd. indigene , e te. Nancy , 1793. ) 
Ccttler fu il primo che fece uso della tintura di 
Lobelia infiala (1) negli accessi di asma spasmo- 
dico — Dnunr confimi» la sua efficacia. — Bar- 
ton e Stesvart 1’ hanno saggiato col medesimo 
successo. — Andrew. ( 7’Ac Lond. med. and. 
phys. Journ. , 1829.) — Reece — Sic.mond 
( Rech. sur les propr. Ihèrap. du Lobelia sg- 
philitica et du Lob. injlata ; memoria letta 
alta società medico-botanica di Londra^ nel 25 
giugno 1833 f pel Dottor Sigmond- ) 

Desri elles ha sollevato molti asmatici facendo loro 
aspirare il gas cloro. ( Rev. med. P. , 1828. ) 
Farr. La tintura di cantaridi data alfinterno 2 volte, 
gli ha prodotto buoni ritc\.ù.(Memoir.of.the med. 
soc. Lond. insili . in thè year 1 773, voi. ii, 1789.) 

(I) Eccone la formoli americana: R. Lobelùu m- 
flaiae , 2 once ; alcoolis diluii , octantem unam ; de- 
gere per diet tO , et cola per chartam ; Se ac pren- 
dono 20 , 23 gocce, 
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Ferriar ed Ererle hanno (rovaio efficacissima la di- 
gitale coll'oppio. ( . Inno!, de lilér. med. elrang s 
l. vju , p. 525- — Feerie , A Treatise of thè 
;Uat. mtd. and. Ther. Phtlad . 1823. ) 

Fischer. V acido prussico è, secondo lui , un mos- 
to efficacissimo contro f asma sintomatico delle 
idropisie torneici**. ( Hors s Archic. fiir. med. 
Erfahr. , 1824. — Heller. ( Aihundl. zum. 
Qelr.f. pr. Aerzt. , t. XIII , p. 255. — Grati- 
ville. ( Ped. Tosse. ) 

Floyer , attaccalo lui medesimo dalla malattia di 
cui si tratta, il quale prolungò la sua camera al di 
là di 80 unni , ha raccomandalo il catrè come il 
mezzo da cui egli provò maggiore sollievo. ( Fl. 
Traiti de f asthme , etc. , Irud. dall inglese , 
per. Jar. Paris , 1761. ) — lIovEa vantò il caf- 
fè solo , o meglio ancora coll'oppio. — Camper. 
Il caffè forte e f ipecacuana a piccole dosi , as- 
sociate agli assorbenti , sono da lui racc. contro 
l'asma umido. (C Distert. (lecerti . , voi. 1.1798.) 

ForiiERoiLL consiglia una carica infusione di luppo- 
lo ne' casi in cui f oppio è indicalo. 

Frair, G. racc. la gomma ammoniaca. 7). G. 
ammontile. , nj i mucilag. yum. arai. , syrup. 
simpl. , aria 3j ! A assidue et affuude : aq. , 
lik. j ; S. da prend. una mezza tazza in ogni tre 
ore. ( Praxis med. , p. 2 , voi. n. ) 

Frase , G. Il solfo dorato di antimonio a piccole 
dosi coll' estratto di dulcamara o pure la diy tate 
purpurea è efficacissima contro t' asma umido. 

( Surrogate f.memir. ausi. Arzneimith . v . Frasi . 
/f idi. , 1809.) 

Lo stesso raecom. durante l' accesso la seguente 
pozione : 2).- Of. amggdal. dille. , symp. dia- 
cod. , aria oxymel. s qulli . gjj- suedi erg. 
si. , 5 jj ; 1 jNaomak.y’s hlinik. , Perl. 1832 , 
t. in. ) 

Frase , G. P. , vanta la seguente forinola contro 
f asma umido aci ompagnato da sintomi nervosi : 
2J.. Pinci., ifieb . Pii. Udini. , ^rj ; linei, scili, 
ejusd. Pharm., nethcr.stdph., una 5i; (FnA.va , 
de tur. hom. mori. Epitome. ) 

Goon non vuole che si facciano salassi nell' asma 
umido atonico , c preconizza gli emetici c la ra- 
dice di segala. (Maro* Goodt. The studg ojtned., 
Lond. , 822.) 

Grap. La soluzione di canfora nell' etere solforico, 
data sovente , ma a piccole dosi , e nei tempo 
stesso l' amministrazione delle bevande calde , 
sonni mezzi di cui egli ha provalo I efficacia nel- 
1' asma , nell’ ipoi'on. , nell'ister. ecc. ( CAcm. 
pharm. Klin. Tabell. v. Grap. Miinich, 1813. ) 

GairnrH e Pcrcival raccomandano un mescuglio 
di mirra , di potassa e di solfato di ferro per 
combattere la predisposizioue asmatica. (A pra- 
ticai. inauiry on dtsordered Respi r. , eie. , ty 
Brée 1797. ) 

Gle.atheii vanta il suo empiaslro. ( Vcd. Reuma- 
tismo. ) 



i Gcibert raecom. l’estr. di ealeriana ad alta doso 
| nell' asma nervoso ; ( Ree. méd. 1827. , t. iv. ) 
Gumprkciit raecom. V acetato di morfina . ( Allocai . 
med. Ann. 1821. ) 

Hahkkmann dice aver compiutamente guarito molli 
osmi nervosi , per mezzo della noce vomica so- 
la , che dava alla dose di 4 granelli due volle al 
giorno. ( IlL rEL s/ottrw.-DtTfCAfi, Annali oj Mtd. 

r. IF, 1800, p. 265.) 

Haller consiglia la ilebotomia praticata alla vena 

giugulare duranleraccesso.(/>W.^e;;jer/. ? l833.) 

Harless vanta I arsenico contro l'asma ucrvoso in- 
termittente. ( Ved. (dotta. ) 

Harless raci-om.il benzoato di ammoniaca (1) nelle 
allezioni (^narrali ed asmatiche , complicate da 
sintomi spasmodici , da striguimcnto al laringe 
od al torace , da tosse defatigante , oc. , nella- 
sma che è stato la sequela di una metastasi artri- 
tica. ( I/eidelberger Klin Anna!., t. v, quad. iv.) 
Heim ha adop.le seguenti pillole: Ext. alocs, acid, 

snlphur. correct. , 3 j ; nule. rad. ipecac. , [)JJ, 
ol.menth. pip. gli. v; M. f. pii. n . 30 S. da p. 
1. pili, mattina e sera. ( Sob5.hmili>i # Amici - 
mitlcllehre. ISerlin , 1836 , p. 81.) 

IloKB.ii. er raecom. i salassi se il pericolo della sof- 
focazione sembra imminente, ed il sale ammonia- 
co durante P accesso. ( Hokb. die Lungenkraih 
kheiten ). — Bosquillo.x lo racc. quando l’indivi- 
duo ògiovanec forte, e che pare minacciato di soffo- 
camento negli accessi; c quando la malattia è re- 
cente. La debolezza dei polso non deve in questo 
caso per niente far ostacolo. (Me/, de med., 1 820.) 
Kkhr dà a suoi ammalati la gelatina animale al- 
lungala. ( Frorieps JVotizen , 1829) 
Kobmcsdoerker. Il nitrato di bismuto ha guarito 
un asma nervoso. ( Atlgcm. med. Annui, des 
tg. Jahr. , 1812. ) 

Laxxrec. La calami la. ( Dict.de med. et de chir pr.) 
La?(Ce dava con successo il Jinocchio d' (tigna . alla 
dose di un grosso due volte al giorno. ( Ved. 
Emottisi. ) 

Larrey applica il mora. (Rectieil des mèmoires 
de chir. p. 1821. ) 

Le-Comti: rapp. l’istoria di una donna soggetta fin 
dalla sua nascita ad accessi di asma nervoso, che 
si rinnovavano quasi ogni notte e che disparvero 
coll uso dell’ estratto ai cicuta che P ammalata 
prese per un ingorgo al seno .(l } hgs. mcd,Journ. 
Agosto 1S0O. — Ailg. med. Annoi. ) 

Le.miossek riguarda lu radice di belladonna come 
specifica , egli ne dava 1/2 granello 2, 3 volle 
al giorno. ( Ved. Tosse. ) 

(1) Ecco come fi si*. Harles fa preparare questo com- 
posto: I 4 . Carbonaio di ammoniaca duro. 1 grosso ; aci- 
do benzoico puro c privo di lutto 1' olio rmpirenroa- 
tico , 2 grossi e 12 granelli ; acqua distillata 2 once. 
Mescolate esattamente e librate. Dose per un adulto, *25, 
a 30 gorre ronvrnirnlentrnle allungate ; bisogna evitare 
di aggiungervi < A o.iJunquc uiedu. 
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Lfaugf. adopera i maniluvi colle decozioni do' semi 
di senape. (The Lond. med. Jicpositorg , eie. 
t. v. ma.) 

Lesage adopera lo sciroppo di solfuro di potassa 
contro la dispnea e le convulsioni de’ bambini 
durante 1* eruzione de’ denti. ( Journ . de Mèd. , 
Chir. , eie. , 1816. ) 

Little dice clic la trementina adoperata all* e- 
sterno attenua più prontamente gli accessi , che 
gli altri antispasmodici dati all’interno. (Ved. Tos- 
se convulsiva. ) 

Magistel raccomanda contro l’asma secco \c fu- 
micazioni polmonal i fatte particolarmente con una 
decozione di foglie di belladonna , cominciando 
da due grossi in una libbra d’acqua ; 3 fumiga- 
zioni di IO minuti ognuna ; si aumenta insegui- 
to il numero e la durata di questi sulTumigi. 

( Journ. de mèd. et de dar. pr. 1835- ) 

Muller tace, il vera frutti album ( 1/2 granello ogni 
cinque ore ). (Un ll. Journ . , voi. 22.) — Ham- 
-memixx. (Loefiler, Die neustvn Erfahr. , etc., 
1803. ) 

Mlaaret ha adoperato vaulaggiosamenlc il cianuro 
di potassio contro V asma convulsivo. Ecco la 
forinola di che fa uso: Cianuro di potassio da 1 a 
Sgranelli; infuso di violette, Jjjj; sciroppo di gom- 
ma, 3jl da p. a cucch. da tav. ogni 2 ore per un 
adulto. ( Gaz. mèd. Luglio, 1833. ) 

Otto raccom. l’uso del guaiaco. (Gaz. mèd ., ago- 
sto 1833. ) 

Piiysick faceva uso con successo d'inalazioni di parti 
eguali di tintura d'oppio c di gocce di liquore di 
IIoffmakn continuale per 1/2 ora. (Transact. of 
thè med. chir , soc. of. lidi nò., 1822. ) 

Richter lia adoperato le seguenti pillole : 4* Gam- 
mi as.foetid, od$; Extr. valer., 5j; Extr. Jco- 
nit., Extr. scili., ana gr. vj; costar ., 313 » 
volai, c. e., gr. xv; fiant pii., gr. ji; S. da p. 3 
volte al giorno 10 pii. ( IS’aumàji.v, Klinik, 1834, 
toni. z. ) 

Schlesingek rncc. t estratto di lattuga virosa colla 
digitale . (V. Angina di petto. ) 

ScmSEiDER. L’olio d’issopo. ( V. Tosse. ) 

Sims rapporta molte osservazioni di dispnee e di asmi 
nervosi guariti collo stramonio adoperato in fumo, 
a guisa di tabacco. — Axderso* (1). — Eit- 
clicii (2). — Krimer (3). — Me ver (4). — Curi- 
stie ha fatto uso con grande successo del</o/«- 
rafastuosa adoperalo nello stesso modo (5) — c 
S&riptom ha adop. una decozione di corteccia di 
radice diefa tura fasluosa (6). — Wand adopera con 
successo la tintura di strammonio alla dose di 14- 

(1) The Edinb. med. «ad. snrg. Journ. , 1812. 

(2) ivi. 1811. 

(3) Journ. compì, du Dict. des se. méd. , t. v. 

(-♦/ M. Usnbd , des Pharmnkologie. 

(5) The Edinb. , etc. L. 1811. 

(6) Transart. of thè med. and. Phv$. society of. Cai* 
catta. 1827 , p. 121. 



24 gocce (7). — Leo il racc. lo slram. adoperato 
in fumo a guisa di tabacco (8). 

Stùtz. 11 carbonato di potassa ha trionfato di un 
asma nervoso. ( Hufkl Journ., 1810.) 

Stwnr.LiJi dà il chermes contro 1’ asma umido , Ffl- 
cido carbonico contro L'asma secco. ( Sundel. , 
s/tec. Ileilmiltellehre , t. 1 . ) 

Tott guari un asma saturnino coll’ olio di anisi 
solforato. ( Hufel. Journ , 1832. ) 

Uriia.v otteneva buoni effetti dagli assorbenti; egli 
raccomanda il seguenti* miscuglio : 4* Sidph . 
stib. aurant. , gr. xjj ,• extr. Auosc . , gr- jv; 
Lap. cancr. praep . , sach. alò . , 3jjj > 

8- da p. ogni due ore una cucchiaiata da tè y 
( I lu pel. Journ., 1832.) 

W. M. raccom. il tabacco , ma per privarlo del 
suo principio acre, consiglia la seguente prepa- 
razione: 4* /W. nicol, tabac ., ; «y. pluvia t. 

oct . , jjjj ; cog. ad. dimid. Col. adde spir. fu - 
nip. comp., 5*j*, ( Lond . med. and. Surg. Jour- 
nal. 1834.) 

Wa.vsbroi gii. Il vapore di catrame ha guarito un 
asma annoso. ( The Ijond. med. Hep. 1818. ) 
— Beaeelex racc. l’acqua di catrame. (Ved. 
Tisi. ) 

Weiister raccom. la tela di ragno data all’ interno. 
( Ved. Cefalalgia. ) 

\\ eikard. Le frizioni a* piedi colla tintura di canta- 
ri di. [Med. Fragni, u. Erinner. Frankfurt. 1791.) 

Willi. Il suo arcano becchico consiste in solfato 
di potassa , ; in acqua comune , SjvjJ ; in 

altrettanto di acqua di finocchio, od in zucchero 
bianco , 2>vjj. Egli fa cuocere il tutto fino alla 
consistenza di sciroppo. 

Wilso.v dice aver ottenuto successo dall’applica- 
zione del galvanismo , in ciò che chiamasi di- 
spepsia complicata ad asma. ( Dici, de Mèd. , 
1833.) — Most. — Erba*. (Must. Encikl. der . 
med. Praxis , Leipz., 183G.) — Pascali. ( Rev, 
mèd . , 1824 , I. x. ) — A.vdriiui. (Rev. Mèd . , 
1825, 1. 1.) — Fairb-Palaprat. ( Du Golv. par 
la Beaume, trad. dall' ingl. per F. P. , 1828, 
p. 201.) -— La Beaume. Alcuni attacchi di asma 
abituale o umorale come anche spasmodico, sono 
stati guariti dal galvanismo in ammalali di ogni 
età. ( L'oper . alata, p. 282.) 

WiTHKR raccom. r ossido di zinco. (Wither rosi 
der Engbrùsligkeit , trad. dall'inglese per Mi - 
chaelif , Lcipsìck .) — Ideler adopera il solfato 
di zinco durante l’accesso. ( Hufel. Journ. t. iv. ) 

Wolff ha adop. con successo il seguente mescu- 
glio: 4* Assae foelidae , 3jjj> extr. valer. sglv. 9 
3jj; extr. aconit . , extr. squillile ana gr. xjj; ca- 
st or ci , 3j; sai. volai, comu cerv. 5(5- w* f 
pii -, ^r.jij.S. 2. pillole in ogni tre ore. ( Journ . , 
v. 18.) 

(7) The Lond. med. and phys. Journ. , 1817. 

(8; Thfcwi de Paris, 1836, n.° 166. 
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Blakciiard race. la tintura de* semi di Delphinium 
consolida nella cura dell’asma nervoso. (Hlfel. 
J olirti 1815.) 

Uree , Tjiom as , li a riconosciuto sii lui medesimo i 
buoni effetti del sotto-carbonato dì ferro nell’a- 
sma essenziale, ed il sig. Giersent dice aver ve- 
duto un esempio molto rimarchevole di guari- 
gione di questa malattia coll' uso de' ferruginosi. 
( Dict. de Mèd. , a. édil. , t. 13 , p. 81. ) 

Brisiore ha adop. , le cantaridi nell’ asma ner- 
voso. — Ved. p. 36 , nome : Fami. 

Itahd ha dissipato, collo sciroppo scillitico dato in 
o^ni due o tre giorni come ('melico , alla dose 
di gjj , un asma umido , che egli sospettava com- 
plicalo ad incipiente idrotorace. ( Dici, des se. 
mèd.y t. mi , p. 415. ) 

Lécal rapporta l’osservazione di asmi nervosi gua- 
riti o sospesi dall'uso del Datura Stramonium 
che si amministra nel seguente modo : si fanno 
mescolare le foglie di stramonio con parti eguali 
di foglie di salvia : si fumano con una pipa o 
con un sicarretto di carta. La dose delle loglio 
secche dello stramonio è , per ogni pipa , da 
15-20 gr. ; so ne fumano uua o molle al gior- 
no , secondo il bisogno. Per quelli elio usano 
abitualmente del tabacco , lo si mescola allo 
stesso. — Vedi p. 38 , nome : Sims. 

Linneo aveva riconosciuto gli eccellenti effetti del- 
l'erba di marum rerum nell asina, soprattutto iu 
quello de’vecchi. Il rimedio di cui è parola, è stato 
anche efficace in un caso di asma dipendente da 
idropisia di petto ; queste due affezioni cedettero 
al medicamento indicato. L. assicura aver recato 
gran sollievo al celebre Rosersteik nell'asma e 
nella tosse pertinace da cui questo medico era 
attaccato. ( Sachs, Handwoert.d. Arzneimittel 
Kamigsberg, 1833, voi. 2, p. 653. ) 

Magkkdie, Thompson, Scu damo ii e, Brera, Caspa- 
ri, Crei tzwitscr adoperano V acido prussico — 
Ved. p. 37, nome: Fischer. 

Monro consigliava l’uso continuato per mollo tem- 
po del mele, alla dose di alcune once al giorno, 
nella cura dell'asina cronico. (M. ArzneimitteL 
Uhre , trad. dall’ inglese per IJaiumark , t. 2 , 

P- 211.) 

Rust. Il óe/zoino è stato sempre efficace contro Tos- 
sina umido, in cui le gomme-resine , i balsami e 
gli eccitanti non procurarono vcrun sollievo. (R. 
Alagaz. 1836, quad. 1, p. 27. ) 

Vogel , Gglio , ha ottenuto ì migliori effetti dall’ e* 
strallo di aconito sciolto nella tintura antimonia- 
le di lluxam , in un caso di asma reumatico. 

( Dict. des se. mèd., t. xlvii, p. 607.) 

Voigt vanta i buoni effetti del muschio contro l’asma 
artritico. (Salmo? Jahrb. , 1835 161.) 

/ergerle si è trovalo bene coll' uso di un cristeo al 
quale si aggiugnevano 3 granelli d emetico, in un 
caso d asma sopraggiunte in seguilo di u;ia costi- 
pazione pertinace. (Med. Coiresp. DI. ; I.it, n. 24.) 
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ASMA ACUTO DI MILLAR. — AS7UÌI / 

miliari. 

Date vanta gli nntacidi. ( Rikra v. S ir r?r bacii 
R eperì., 1833. ) 

Brera guari un bambino di 6 anni col muschio , la 
chinina ed il castoro. ( Bibl. Hat . , t. vi, 181 U.) 
Casp a ri vanta f acido prussico. ( Hlfel. Journ 
v. 22. ) v ’ 

Daiilemuwp dava ogni ora duegranclli à\ muschio, 
e 2 granelli dimori di zinco , e de’cristei di 
assafetida; dopo ciò amministrava ancora un eme- 
tico. (Heidelb. Klin. Annui., 1828. ) 

Dohbsor usa le frizioni al collo con 1/2 grosso di 
unguento mercuriale. ( Le médiein des enfants , 
per le docteur </Tl(ic. Paris, 1834. ) 
Engelhardt J.-F . raccom. la seguente forinola : 
Asta Jet., 3g; fate sciogliere ned’ acetato di am- 
moniaca, 3jj; etere solforico, tini, d’oppio, goc. 
xi. M. D. 3. da darsene in ogni due ore una 
cucchiaiata da caffè e negli accessi ogni ora , 
una. ( N al mark, Klinik, lierlin, 1832, t. 1. ) 
Feiler j. raccom. I olio di Cajeput dato sullo zuc- 
chero. (F. Pordia trick. ) — L arresero. 

Good, masom assicura aver abortito questa malattia 
con un emetico. I M. Good, The Studu of mèd., 
Lond. 1822. ) y J 

Goelis crede che il muschio adoperato nell* islesso 
tempo con i bagni di liscivio bastino per combat- 
tere l’asma de neonati. Ad un bambino di un an- 
no egli ordinò: 2£. Mosch.,gr. jj; macilag. ginn, 
arai. fior, tiliae , ; spir. com.cerv. succia, 

gtt. iv ; sgrup. chamom. , 3jJ ; da p. una cuc- 
chiaiata da lo in ogni ora*, nel U;mpo stesso fa pren- 
dere dei bagni di liscivia lepida, di un 1/4 — 1/2 
ora di durata, con un infuso di camamilla. (Hlf. 
Journ., t. 60. ) 

Harder racc. le affusioni di acqua fredda sul dor- 
so- — Herberger ha guarito un bambino di 7 me- 
si colle lozioni dì accio freddo, die provocarono 
un’eruzione. (Salzburg. mrd. rhir. Zeit. 1826.) 
Hevfelder pensa che il muschio e C estratto di bel- 
ladonna adoperali secondo il metodo ende mico 
devono essere efficaci. (Hecrbrs Annoi., 1831.) 
Loeberstkik-I^oebel, faceva immediataraenlo dopo 
il primo accesso, delle frizioni coU'alcoole canfo- 
rato, spirito di sale ammoniaco , oglio di menta 
i perita, etere solforico, ete.; e dava all* interno 
infuso di valeriana mescolalo alla tintura di 
arancio , ed il muschio da 1/2*-— 2 gr. p. d. 
Inoltre egli faceva mettere il bambino in lui ba- 
gno dì erbe, gli faceva dare un cristeo di vale- 
riana o dj tintura di muschio. Se aveva convul- 
sioni, gli faceva prendere i bagni di potassa cau- 
stica od i bagni di liscivio. A’ fanciulli più pro- 
vetti c quando la malattia era più pertinace , fa- 
ceva prendere uua soluzione di fosforo nell’ etere 
solforico. ( L.’L. Erk . n. / icil . des Miltar. As- 
Ihmas , eie, Leipz., 1811. ) 
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Mn.tui vinta toprattutto Vaasa fetide (1). — Gm- 
t^kir (2). — Scimrffcr (3). — Caspaii (4). — 
Kngeuiìidt (3). — Vogel (6). — limi, l’as- 
sa rotula in crisleo (7). 

Nac.marh consiglia ne* parossismi lunghi di applicare 
2 o 3 coppe a vento alla mica; fare un salasso, se 
ci ha pletora; se vi è debolezza estrema involgere il 
bambino in una covertura clip antecedentemente 
si è inumidita coU'elere, c di metterlo in seguilo 
in un bagno aromatizzato. (IV. II andò, der med. 
Klinik. v- 1 . ) 

Romierg ha adoperato V acetato di morfina secon- 
do il metodo endemico. ( Casper ÌÈochentchr. 
f. d. qes. I/eilk.. 1833. ) 

Roche. L.-C., e Si.nsor, danno, seguendo l'esempio 
di Emargart il laudano ad alla dosi*. ( R. et S. 
Aotw. eleni, de Pathol. mèd., t. ji. ) 

Sciihciir amministrò con successo ad un bambino 
che era attaccalo da questa malattia da 3 giorui, 
6 cartine contenenti ognuna 2 granelli di mu- 
schio ed 1 gr. di castoro , di che ne dava una car- 
lina in ogni ora. ( Rusr maguz.f. dges. Jleilk , 
l. 29. ) 

Restii amministra il calomelano che considera co- 
me un vero specifico. ( Le mèdecin des enfants , 
par le Dr. d’Ilrc, 1834.) 

Starii raccom. 1’ estratto di belladonna alla dose di 
un 1/4 1/2 granello. ( Il db. z. Kenntn. u. lieti, 
inn. Krankn., t. II. ) 

Stiebel applica i vescicatori sulla regione delle ver- 
tebre dorsali superiori. ( Rist magaz. 1826. ) 
Torti; al dà il muschio sotto la seguente formola ; 
2[ Moschi optimi . gr. iij ,* liq. comu cervi sue - 
cin , Qj ; foenicul. , ig ; syrup. altb . . 3j ; da 
prendersene in ogni due ore una cucchiaiata da 
tè. ( Most , Eticykl. ) 

Uria?» adop. gli assorbenti col solfo doralo di an- 
timonio e l'est rat. di giusquiamo. (HurnVoum., 

Werdt. 2).. Infus. valcrian. concentr. y wio- 
scht gcnuin. , gr. vjjj ; liq. ammon. pyro-oleos y 
DU »’ linci, ombrar , 3jj ; syr. Jlor. our., gJJ ; 
da darne 2 cuce, da tè in ogni niezz* ora. 

Lo s'.esso : 2£. Asso feet . , 5)3 5 moschi, gcnuin. , 
gr. vjjjj ; mucilag. gum. mtm gj ; con ter a n tur 
indissime, adde : aq. desi. , 3jj$ ì eacchari , 
5jj; da darne una cucchiaiata da tè in ogni ora. 
ER©T, Kinderkrankheiten. ) 

Wich manti fu il primo che raccomandò il muschio 
come specifico (8). — Schaepfer , il muschio 

(1) Egli no ha dato lino ad un* oncia all’ interno nelle 
48 ore e quasi altrettanto in crinleo { Mill. Bemerk. 
ilber die EngbrUs %j, w. dot Huhnerweh. ) 

(2) (ìirt. Abbondi. Uber die Kinderkrank., p. 289. 

(3) Hai !. art der gettatimi. Kindcrk. n. And., p. 278. 

(4) Vcd. tosse convulsiva. 

(3) »d. questo noinr. 

(6) Rist Magai., 1828. 

(7) Henke , Kinderkrankh . I. n. 

(8j Ut pel. Juurn. I. i. 



collo spirito di Minderero (9) — ScnirorL ado- 
pera il muschio ed i cristei d ossa fetida ( IO). — 
Goelis. — Sciirctkr. — Brera. — Dohler- 
RAMF. — LoRBKL.— WeRRT (11)- — D'AtQVETy 
dissipò l’ accesso col muschio e loglio di caje- 
put (12). — Bl*sch vanta il muschio ad alta dose 
etili asso fetida (13). — Most dà il muschio collo 
sciroppo di fiori d’aranci (14). — Tortual (13). 
Wilsor propose il galvanismo. — Pascalis. (Kopp. 
AerztJ. Rem. veroni. durch. e. Reise, eie. Iran » 
kf , 1825.) 

D’Alquer. lina soluzione di oglio di caiepui nel- 
1* acqua di finocchio, trionfò prontissimamente di 
un asma acuto , sopraggiunto in un bambino di 

9 mesi. ( Horr Archiv ., 1829. ) — Ved. p. 39, 
nome : Feiler. 

ATROFIA MESENTERICA. — ATBOPHIA 
MESENTERICA. 

Aliiert assicura aver adoperato con molto vantag- 
gio il Kermes minerale , nell’atrofia mesenteri- 
ca de' bambini. ( Dici, de Mèd. el de Chir. pr. y 
t. ili, p. 61 . ) 

Bacmes. I purganti tonici sono, secondo lui. quelli 
clic meglio ricucivano; il rabarbaro in questo ca- 
so tiene il primo luogo. ( B. Recherches sur la 
nuihdie dii mesentère propre aux enfants et que 
l' on fiamme Carreau. Nismes , 1788. ) 

Brera ha guarito iin'atrofia mesoni, incipiente, colla 
tintura di iodo all' intrm. ( B. Saggio clinico 
sull iodo , etc. Padova , 1829. 

Bretorreau rapporta che l’atrofia mesenterica che 
regnò nell’ospedale de* trovatelli a Tours, cessò 
subito che egli fece aggiungere il brodo di bue 
al latte. ( Jottm. de med. , de chir . , etc. , Pa- 
ris , 1818.) 

Fzilir , quando avverte i tubercoli al basso ventre, 
fa delle frizioni con un linimento etereo , o col - 
V unguento mercuriale , ed all’ interno dà la ci- 
cuta: 2J,. Extr. cicul. cKSjR; aq. cinnam. sy- 
rup. cori. aur. aria 5j}. M. D. da dame due 
mezze, od intiere cucchiaiate da caffè al giorno. 
( V. Asma di Millar. ) 

Fletschir racc. di cominciar la cura con i catar- 
tici , di poi adoperare i tonici , i bagni astrin- 
genti tepidi e consiglia gli abiti di flanella. ( The 
Amene. Recorder , ec . , 1819.) 

Fitster propone le virtù anti tubercolose del mele e 

10 racc. nella cura dell’atrofia mesenterica. ( Rull. 
deThèr., 1835.) 

(9) Msissrer, Fonchung. dei 19 Jahrh. im de bit- 
te der Gebtkunde, etc., Ltipiig. C. vi. 

(10) Sem.. Materialità, far dieprakt. Heilk 1800. 

(11) Vedete ciascuno di questi nomi. 

(12) Horn’s Arck. f. med. , 1829. 

(13) Hl‘FBL. Journ. t. 23. 

(141 Most , Encyc. der Med. u. chir. Prosit. Ltip - 
zig. 1833. 

(15) 1 . Tractisque Beitroege tur Therapie der Kindtr- 
krankheittn , Munster , 1829. 
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Gajrdrer rapp. F osservazione di un’atrofìa mesen- 
terica migliorala dal iWo. — Bf.n.iser ne riferi- 
sce un’osservazione guarita dal lodo. ( V. Scro- 
fole ). — Brera ha guarito col iodo un’ atrofìa 
mesenterica incipiente. ( Saggio clinico sull* io- 
dio ec. ) 

Gce.net. Secondo lui Vacuato di potassa alla dose 
di 6 granelli , mescolati a 2 granelli di polvere 
di cicuta , Ire volte al giorno , ha nvulo grandi 
successi. ( Dict. des se. mèd 1812.) 

Glersext. Bisogna, in questa malattia tubercolosa, 
come in tulle le altre , adoperare i bagni solfo- 
rosi , iodurali e massime i bagni di mare. (Dict. 
de Med., 1833. ) 

Fordyce adoperava la seguente polvere : 2).. Tar- 
trnto di |x>ta$sa e di soda, 19 granelli; rabarbaro 
in polvere, 6 granell . M. D. A. In una sola dose 
ogni mattina. ( Fot. Nouv. Form . des pratic. 
Paris , 1833.) 

Hamilton leva a cielo \ purganti. ( Ham. , observ. 
and administ. of purgative med. on sevtral di- 
seascs. Edinh . , 1818. ) 

Harless, \ etiope antimoniale coll’ osso fetida han- 
no un’azione quasi speciale nell’ atrofìa mesente- 
rica. ( Sections sitz. der Vers. dettiseli. Nat. u. 
Aerzte in fVien , 1832. ) 

Hermann vanta la gelatina animale sciolta in ba- 
gni , che egli preferisce a qualunque altro medi- 
camento. ( Opera citata. ) 

Hecfeldf.r preconizza V olio di fegato di merluz- 
zo. — Sciimidt. (Rcst ’s Magaz., 1831, t. 33. ) 

il erre , secondo Goelis , vanta motto una polvere 
proposta da K af.mpf, essa è composta, 1 .* di parti 
eguali di bacche di lauro private dalla loro acrez- 
za colla torrefazione nel midollo di pane; 2.° di 
polvere di noce moscata ; 3.° di corno di cervo 
calcinato ; \.° di due parti di polvere di liquirì- 
zia. Si dànno queste polveri alla dose di 2 cucch. 
da caffè al giorno. ( Dict. de Mèd . , 1833. ) 

Hecìf.r . Extr. aconit. gr. vj; riti . stibiat. , 5j ; 
M. S. da darne quattro volte al giorno 10— 30 
gocce. 2,. Extr. cicul . , 9JJ — gr. xv ; tinct. 
Hhc ag . , tinct. aurant. comp . , atta 3j ; Hg- 
K(H. acci ., sgrup. cori. aur. t ana 5j; M. D. S. 
da dame una cucchiaiata da tè quattro volte al 
giorno. 2 [. Extr. con. mactd . , ffx*. in — vi; ag. 
mcliss . , gjj ; linci, Rhei ag . , 3j. M. D. S. da 
dame una mezza cucchiaiata da tav. tre volte al 
giorno. ( Sciimidt, Recepte , Leipz . , 1831. ) 

Hertz ridonò la salute , a capo di quattro settima- 
ne , ad un bambino di 3 anui attaccato dall’atro- 
fìa mesenterica , col solo uso del rabarbaro e 
dell’ acetato di potassa , mescolati insieme e 
dati mattina e sera alla dose di otto granelli per 
ciascuna volta. ( Dict. des se. mèd., 1812.) 

Hufelìnd raccomanda per bevanda un rosso d’uo- 
vo sciolto in una foglietta e 1/2 di acqua, alla qua- 
le si aggiugne una cucch. da caffè di sale ordi- 
nario. ( Hufel. Joum 1825. ) Lo stesso prò- 

Sz£R LECUt . 



conizza : Exlr. cascar . , Dj ; ag foenic . , ^1? * 
ag. cinnam. Jjj; syr. alti. , M. I). S. da 
dame una cucch. da tè ogni due ore. CScumidt , 
Recepte. ) — donni* preconizza i bagni di mil- 
lefogli , ài timo . di serpillo , ec. ( Allg . med. 
Annoi, des 19 Iahrh. Alienò . , 1802. ) 

Kepi» racc. il liquore ammoniacale di Koeciilir (1). 
(K. Denkwiird in der aerztl. Prax. , 1830 , 
1 . 1 .) 

Lclli*n-Wixsl°w. I medicamenti aperitivi con- 
verranno pri nei [miniente in questa malattia, quan- 
do non è al suo ultimo periodo. ( Dict. des se • 
mèd. , 1812. ) 

Meissxer ha trovato efficace l’ uso prolungato del 
rino slibiato. ( M. Kinderkranh . , t. i. ) 

Mellin racc. il caffè di ghiande. ( M. Die Unitemi t - 
tei. Kempten , 1786. ) — Blhdacii. (B., Arznei- 
mitteReàre, t. n, p. 461. ) 

Neumarr vanta il muriato di ferro nell’ atrofìa o 
rachitide dei bambini. Esso comincia la cura eoa 
un purgante composto di rabarbaro e di merci*» 
rio dolce, poi fa sciogliere un grosso di muriato 
di ferro in un’oncia d’acqua e ne dà due volte al 
giorno veliti gocce, colFaumentamc progressiva- 
mente la dose. Nel tempo stesso ordina i bagni di 
sapone , un governo adatto , c pulitezza. ( Med - 
Nat. Zeit.f. Deutsch., Allenò . , 1799. ) 

Paris raccomanda una nutritura animale. ( Fror, 
Notiz.y 1826. ) 

Rirra de Sarcnbach ha ottenuto , nella più parte 
dei casi , buoni effetti dalla tintura di rabarbaro 
( preparata secondo la Farmacopea d’ Austria ). 
Nei casi disperati adopera i bagni di trippa ; se 
vi ha diarrea il caffè di ghiande. ( R. oc S. Re- 
perì. der rorz. Kurarlen. ec. fVien , 1833. ) 
Roche racc. di cominciar sempre la cura dell’ atro- 
fìa mesenterica cogli antiflogistici. ( Dict. de 
mèd. et de chir. pr. , t. iv , pt 626. ) — Sto- 
res (St. iiberd. HeiUunq. d. inn. Krankh., tra- 
dotto dall’Inglese da J. Beh reno, Leipz. 1835. ) 
Rosersteir. 2[. Sapon. med., gr. x; Puh. ari 
comp . , gr. v ; Jel. tauri , gr. jj ; M. D. S. da 
dame una metà la mattina e T altra la sera. 
( Sciimidt , Recepte. ) 

Ri sset racc. nel primo grado della malattia , prin- 
cipalmente i bagni ai mare . ( R. De tabe glan- 
dul. , Londres , 1 750. ) 

Sachs ha ottenuto buoni effetti dalla digitale e dai 
ferruginosi , principalmente dall’ idr tori a nato di 
ferro col rabarbaro. ( Sect. Sitz. der Piers, de- 
utscher N.f. tt. Aerzte. fVien , 1832. ) 

Uwins. La tintura di digitale data fin dal principio 
a piccola dose, in seguito progressivamente a piu 
alta dose, fu efficacissima in un caso. ( The Lond. 
med. and phys. Journ 1808. ) 

Yerus racc. i fondenti (2), ( Clamor , Path. ther. 

(1) Veci, la sua composizione Bell’articolo Scrofole. 

(2) 11 sig. V. propone le segaenti formole : a. Rp. 
Extr. Tarax., Dr. jj ; extr. calam. arom., Dr. iji, 

6 
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Alatiual , ira il. dal francese per J. A. Viacs. 
llmeneau , 1834. ) 

Westhel ha guarito parecchi bambini colla soluzio- 
ne di muria/o di calce , di cui egli dava 9 — 
12 gocce parecchie volte al giorno ai bambini di 
2 — 3 anni. Verso la fine della cura vi univa an- 
cora i ferruginosi, e trovò efficacissimo il miscu- 
glio proposto da Porti* ( inurialo di calce e tin- 
tura di ferro ) ; come mezzi accessori , celi van- 
ta i bagni di sale c le frizioni eteree. ( Scettska 
Laekare-Saellskupcis /land litigar. Fenile Bau- 
dei. Stockholm , 1818. ) 

Wirer preconizza le frizioni fatte col rosso d' uovo 
o colla midolla di bue lungo la colonna vertebra- 
le. ( Secl. Silzung dir Vertami, der dculsch . 
Naturf u. Cerzie, fFien , 1832. ) 

Baefeld ha adoperato con successo V olio di mer- 
luzzo in parecchi casi gravissimi di atrofia mesen- 
terica. ( F. Carie. ) — Semi i or. ( y. Scrofole , 
nome : Breff.lu. ) 

Magli re adoperava con successo il ioduro di ferro, 
( alla dose di 2 granelli due volte al giorno ) in 
un caso di atrofia mesenterica , ( o ma ras tuo, se- 
condo l'espressione del sig. M. ) da cui, una ra- 
gazzina di 9 anni fu attaccata. La formula era 
la seguente : 21. Ioduro di ferro , gr. jj : mistura 
canforata ; 3 v '*j i sciroppo semplice , 5 j. ( The 
Lond. vieti. Gaz . , 1836 , maggio. ) 

Tuo* adopera il semeti-cotilra, come fondente, nel- 
l'incipiente atrofia. Kgli rammiuistra, quanto cape 
sulla punta di un coltello , mattina c sera , p-r 4 
a 6 settimane. ( T. , Erfahr. und Bemcrk. a. d- 
Arznrik », p. 100. ) 

BLEFARITE. — BLEPIURITIS. 

Beco.. La forinola di cui ordinariamente fa uso per 
combattere la escoriazione permanente delle pal- 
pebre , che si chiama lippiludo , è la seguente : 
4 . precipitato bianco , tuzia preparata , estratto 
goni ru. di op., ana gr. ij-jjj ; burro fresco , 3 jj* 

( Beca , AugenArilttinJe , 11 riddò., 1831. ) 

Bear racc. contro la stessa malattia , conseguenza 
della blefarite ghiandolosa, il seguente unguento : 
21. Burro fresco , ; precipitato rosso , gr. x ; 

luzia prep., gr. yj. 31. S. dà stendersene quanto 
una lenticchia sul borilo delle palpebre, c da far- 
ne delle frizioni una volta al giorno. Quando non 
riesci va col detto unguento , adoperava allora 

aq. foenie. aq. cinnam.. ana Mite. j ; Liq. JTstt ceri.» 
Mcru/j. j ; tyrup . cort. aurant . , Dr. jjj ; ,M. D. S. da 
darne ai bambini di 3 attui ani cuccò, da caffè — 6 
Rp. Exlr. fumar., Dr. j ; exlr. cicut. gr, vjjj ; aq . cin- 
narn., Dr. jj ; aq. foenie. unc. 1/2 ; liq. terr. fot. tari., 
syrup. cort. aur . . sono Dr. 2 1/2 ; M. I). S. da darne 
ai bambini di 2 — 4 anni una caceh. da caffè quattro 
volte al giorno. — e. Rp. Extr. Millcf. . vini tintivi. . 
tinet. rhei aq. , annunriam j. M. D. S. da darne 50 — 00 
gocce parecchie volte al giorno. 



1* unguento di Jarir (1). ( Beer , LcAre r. d. 
Augenkrankh. lEien. 1813. ) 

Bell adop. contro la psorottalmia il seguente colli* 
rio : 2|.. Fiori di solfo, 5jj; acetato di piombo, 3|j; 
acqua di rose, 3 vii. ( Kichter , foce. Ther. , 
Beri , 1817, I. v. ) 

Com a mi racc. contro la psorottalmia cronica il so- 
ndile unguento: 2j.. Liigiienlo rosato, 3j ì Boli 
i zinco, 51j; oppio puro , gr. vi. ( Auswall a. 
de Tageb. etnea prakt. Arztvs. Chemnùz, 1794.) 
Demoirs racc. coutro la blefarite i bagni locali , la 
cui acqua deve avere la medesima temperatura 
della stanza. ( Dict. des se. mal. ) 

Demolrs raccomanda di applicare una o due mi- 
gnatte alla faccia interna della palpebra prece- 
dentemente rovesciata . quando V irritazione è in- 
tensa. — Begin. ( Dici, de Mèd. et de chir. pr 
t. iv, p. 177.) 

Dessaclt. La stia pomata è utilissima , quando Tir- 
ritazione sanguigna ed il dolore sono molto dimi- 
nuiti (2). ( lei. ) 

Gleize consiglia di adoperare il setone nella blefa- 
rite cronica. ( Journ . de mèd ., chir., pharm. , 
eie., 1789.) 

GftAErE racc. contro la psorottalmia il seguente col- 
lirio : 2|.. fiori di zolfo , 5jj ? caufora , 3j \ acqua 
di rose, gvjj. ( Ricuter, spec. Therapìe , Ber- 
lin. t. v. ) 

Himly racc. contro la blefarite ghiandolosa e lcsco- 
riazione permanente delle palpebre con scolo di 
moccio biancastro, il seguente collirio: 4. Ace- 
tato di piombo gr. jv, acqua di rose , gom- 
ma arab., ; tintura vinosa di oppio 5jj ; se ne 
inzuppano delle compresse e le si applicano sugli 
occhi. Dipoi, egli adopera il seguente unguento: 
2j.. Precipitato rosso polv., gr. vj-vjjj , unguento 
semplice, 3j. ( Most, Encgkl. der medio . , eie. 
Praxit. Leipz ., 1836, 2.* ed. ) 

Hoiut fa instillare In tintura di oppio tra le palpebre 
che sono la sede dell’ infiammazione. ( Horr , 
Arch.fiir. tned . Erfahr ., 1811. ) 

Hltelaro. L’ unguento da lui raccomandato contro 
la blefarite ghiandolosa , consiste in parti eguali 
di precipitato rosso , di cerato e di burro fresco. 

( Beer, Augenheilk. ) 

Lai gier. Se vi ha intensa infiammazione , le mi- 
gnatte alla superficie delle palpebre , o meglio, 
alfe gote , alle tempia, o al ai sopra dell’orbita, i 
vescicatori dietro le orecchie od alla nuca, i las- 
sativi potranno essere adoperati secoudo i gradi 
che presenta. I cataplasmi di midollo di pane po- 
tranno ancora convenire nello stalo acuto della 

(1) 30 granfili di precipitalo bianco di mercurio uniti 
ad un’ oncia di sugna . formano la pomata di Jamr. 

(2) Questa pomata è composta di ossido rosso di 
piombo semivetroso c di deutnrloruro di mercurio , 
mescolati nella sugna nelle proporzioni che debbono 
vai iare secondo la suscettibilità degli individui , ed il 
grado d‘ intensità dell* infiammazione locale. 
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blefarottalmia ghiandolosa. Ma i rimedi veramente 
eroici quasi in tulli i periodi di questa malattia , 
sono, le frizioni del bordo delle palpebre per mez- 
zo di pomate, in cui entri in diverse proporzioni 
il precipitato rosso di mercurio , ed alcune volte 
il nitrato dello stesso metallo. ( Dici, de Med • , 
2.* ed. ) 

Lawrbrce rare., ne’ casi di addensamento e d’indu- 
ramento de’ bordi delle palpebre con ulcerazione 
alla radice delle ciglia , di estrarle tutte e di 
cauterizzarle colla soluzione di nitrato di argen- 
to. ( Ivi. ) 

niCHTCn, À.-G., adop. contro il prurito delle pal- 
pebre venuto in seguito di una blefarite il seguen- 
te collirio : 2J.. Solfalo di zinco cristall., gr. jj ; 
acqua disi, semplice, Jjj. ( Sintomi* , Receptta- 
schenbuch. Berlin, 1832. ) 

Rowley. Una soluzione di sublimalo corrosivo, alla 
quale sì aggiugne un poco di canfora , secondo 
lui , è il migliore rimedio che si possa opporre 
alla psorottalmia. ( Row., Abbondi, iib. d. vor - 
ziigl. Augenkrankh ., tradotto dall’ inglese. Bre- 
tlau , 1792. ) 

RusTadop. contro la blefarite ghiandolosa il seguen- 
te unguento: 2|.* Precipitato rosso, gr. jv-vj; 
burro fresco, 3jj ; estratto di saturno , laudano 
lin. di Sydenh., aua (StntasuR, Recept/as- 
cnenbuch. Berlin , 1832. ) 

Sjcbel. Il metodo curativo generale che egli ado- 
pera contro la blefarite scrofolosa o ghiandolare, 
è quello deirotlalmia scrofolosa. (V. Oliai mia . ) 
La cura locale differisce mollissimo : in questa le 
mignatte sono inutili , le frizioni di unguento na- 
politano si fanno sulle palpebre e non già sulla 
fronte, I a poma la iodurata (sugna 5j; idroclorato 
di potassa e tintura di iodo , nna gr. vj ) ; la po- 
mata di precipitalo rosso ( sug., 5jì proc. rosso 
gr. j ) ; ciascuna di queste pomate si adopera in 
frizioni sul bordo libero delle palpebre quattro 
volte al giorno. ( Gaz. méd. Agosto , 1838. ) 
Ware racc. nelle blefariti pertinaci ed ulcerate di 
fare quattro volle al giorno delle frizioni sul bor- 
do delle palpebre coll’ unguento cetrino della 
farai, di Londra fi). (Ware, chir. Beob. iib. d. 
Aug ., tradotto dall’ inglese da Rdo. Goett in- 
gerì, 1809. ) 

Rose.vth.il vanta contro la blefarite ghiandolosa 
cronica, che persiste dopo la rosolia, la seguente 
pomata : 2j.. Unguento di zinco , — di saturno , 
oglio di papavero bianco , aua 5j ? mercurio pre- 
cipitato rosso, gr. jjj ; oppio, gr. x. M. ( Hoair. 
Archiv., 1834. ) 

Wijss adopera la seguente pomata nella cura della 
blefarite ghiandolosa catarrale : 2{.* Mercurio pre- 
cipitato rosso , gr. jjj ; solfalo di zinco , gr. jj ; 

(1) Quest’ unguento è composto di una parte di mer- 
curio, di due di acido , e di quattro di sugna ( Ved. 
Pharmac. unum. de M. J oca da» , t. n, p. 107. ) 
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sugna, Hjj; cera bianca , gr. x. M. esali. D. S. 
da stenderne quanto una lenticchia sui bordi del 
le palpebre. ( W. Die Augenkeilk . , Q aedi in 6., 
1837, p. 238. ) 

BLENORRAGIA. — BLENNORRHAGIA. 

Aifsucx e Ribes padre, proclamarono i primi la su- 
periorità del metodo che tratta a prima giunta le 
llennorragie recenti col copaive alle piti alte 
dosi. Il sig. A. fece conoscere molle osservazioni 
di successo decisivo e rapido colla pozione di 
Cuori RT (2) FlIEÀU CfLLERIER (lo /io) (3)— 
Ribes adopera con successo il coppaia ad alta 
dose , non solo contro la blennorragìa in tutti i 
suoi periodi, ma ancora contro gli accidenti gra- 
vi e variati che produce tanto spesso la sua sop- 
pressione (4). — Rossig.yol alferma negli Annali 
di Med. di Monpellieri , aver curato col coppaiva 
alla dose di 2 grossi in 24 ore , piu dì 300 indi- 
vidui nel periodo infiamm. della blennorragìa.— 
Laexxec. — Bazto. — Delpech (3). — Hetfbl- 
der (6). — Bertoh insiste sull* uso de’ mezzi at- 
tivi che possano sopprimere al più presto lo 
scolo. Ecco l’oppiato balsamico, che adopera con 
successo : 2).. Balsamo coppaive , pepe cubebe 
polv., aua 3jj; solfato di allumina e di pot., £j; 
estr. gomm. doppio, 4 a 6 granelli. M. esat. (7). 
Bartojt racc. le iniezioni di un infuso acquoso di 
radice di geranium macula lum. ( Hìrless , An- 
noi. der engl.,franz., Hai., eie. Med . u. Chir. 
1811. ) 

Belivi y e adop. la smilax aspera , quando la gonor- 
rea tende al suo fine (8). ( The Lond. med. gaz. 
Giugno 1833. ) 

B. Bell ha vantato la canfora nella cura della blen- 

(2) Ecro la formoli della pozione di Chopart : Rp. 
Acqua dist. di menta , balsamo di Coppaiva, sciroppo 
dì capelv. , ana 2 once ; spirito di nitro dolcificato , 
1 oncia; acqua di fiori d'aranci, 2 grossi; M. e p. 2. 
cucch. da l. di questa pozione la mattina, una a mez- 
zogiorno ed un’ altra la sera. 

(3) Tbousseau et Pioouz, Traiti de Thirap. Pa. 
rie , 1836, t. i. 

(4) Jtorue mid. franf. et itrang., V, ii. 

(3) PiLficci adoperava la seguente pozione balsa- 
mica : Rp. Acqua di menta , 1 oncia e mezzo ; acqua 
di fiori d’arancio , 1 oncia e mezzo; sciroppo di li- 
mone , 1 oncia e mezzo ; balsamo di coppaiva, 1 on- 
cia ; acido solforico , 1 grosso. La faceva prendere a 
cucch. da l. 2, 3, 4 o 5 volte al giorno , nel tempo 
del desinare. Se la pozione produceva un effetto pur- 
gativo , vi aggiungeva fi a 6 gocce di laud. di Sid. in 
ogni cucch., cne dava allora 2 ore avanti pranzo. ( D. 
Clin. chir. Montpell., Paris 1825. ) 

(6) ScHKlDT'a Jahrbilrher , 1833. 

(7) GaxeHe medicale de Paris , ffov., 1834. 

(8) Ecco la pozione che egli adopera : Rp. Liquore 
di potassa . 30 gocce ad 1 grosso ; acqua ui fiori d'a- 
rancio , 1 oncia ; sciroppo di smilax aspera , 3 once; 
M. da p. 2 cucch. 3 o 4 volte al giorno in un gran 
bicchiere di tisana d’ orzo. 

• 
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norr. suracula. ( Dici. de Mèd. rarità 1834, 
l. vi, p. 253. ) 

Bircii ha ottenuto grandi successi nel diriggere le 
commozioni elettriche luugo il canale un* Ira lo. 

( Dici, des se. mèd. ) 

Bhicilll adop. con successo 1 * estratto dt belladon- 
na incorporalo in un unguento conlro la blennor- 
ragia, spezialmente conlro la blennor. corda- 
la. ( The Lond. Med. Reposilory , e le. , 1823 , 
t. XIX.) 

Brauilt preconizza nelle blcnn. recenti le seguenti 
iniezioni: 2J.. Oppio puro, 0jj; oglio di mandorle 
dolci, Jiv ; e ucllc blennor. croniche, delle inie- 
zioni di di laud. diSjdea., col solfalo di 

zinco, dell acelalo di piombo u dcllaequa. L'op- 
pio può essere adoperalo con vantaggio in fri- 
zioni sull’uretra, in eròici, od in cataplasmi. (V. 
Catarro. ) 

Uro. v.\ consiglia di fare delle iniezioni d' alcool. Si 
prende un alcool de* più puri , che si allunga 
con (io 8 parli d'acqua. ( Jled. comment. oj a 
soc. med. of. E di nò ., tradotto dall inglese per 
Diel, t. ii, 1 7U 1 - ) 

Capi roy adop. alla fine delle blennor. le seguenti 
pillole : Cacciò in polvere , gr. xij ; allume 

in poi ere, gr. vj ; oppio in p. , gr. jj; M. et 
con q. b. di sciroppo semplice , fate pillole di 6 
granelli. ( Fox, Fornudaire des pi al. ) — IU- 
ca.mier raccom. le seguenti pillole contro la bleu- 
nor. annosa, l’emorragia , ecc. ; 2J.. Allumili. , 
gr. vj ; extr. opiì. , yr.jj; terr. catcchu , gr. 
xxjo ; f. pii. n.° 6, consp. pulv.cinnum , l). S. 
da p. nelle 24 ore. {Dici, de mèd. et de Chir.pr.) > 

Casfvìu fa eseguire, nel periodo in Ini minuto rio, del lo 
iniezioni di acido prussico, che egli dà iieU’istes- 
so tempo airinleruo. — Uavres. ^ Frorieps .\o* 
iizen , 1829. ) 

Ciiardor , il giovine, racc. le iniezioni fatte col ni- 
trato acido di mercurio , 2 gocce al più , per 4 
once d'acqua distili.). Le iniezioni debbono essere 
ritenute per mezzo minuto e debbono farsi 3 volte 
al giorno. ( Gaz. med., t. i, n.° 22. ) 

Churchill preconizza le seguenti iniezioni 'J[.Plumb. 
super acetic , gr. vjjj ; aq. rosar . , Jvjjj 1 act d 
acetic. , 5 jj ì M. Si riscalda la mistura pria di 
fare delle injezioni , che si fanno dopo che l'am- 
malalo ha orinato. Se l’ infermo serba un gover- 
no severo, l'infiammazione e lo scolo si arresta- 
no per questo modo di medicare a capo di 36 
ore ; ma è meglio continuare ancora le iniezioni 
per una settimana per evitare la ricaduta. Ni*’ ca- 
si in cui vi resta poco scolo , si fa la seguente 
iniezione a freddo : 2).. Ptumò. superacet. , gr. 
xx ; zinci sulphur. yr. xvj; aq. rosar. , J vjjj; 
M. et cola. ( The Lond. Med. Reposilory.) — 
Verus confirma l'efficacia di questo metodo. ( V’. 
Atrofìa. ) 

Clossius adoperava nel primo periodo t acqua di 
calce od una soluzione allungatisi! ina di pietra 



cane tea. Egli diriggeva questi medicamenti nrl- 
1’ uretra per mezzo di mi pennello lungo e sot- 
tile. (Cl. Leb. d. L (Sismiche. Tiibìny , 1797.) 

Colo vi in m narra chi» molli individui si guarirono 
di una bleimorragia acuta ingozzando iti una 
o due dosi un fruito intero di coloquintide. ( Co- 
de de mèd. mililatre , t. v , p. 368.) — Fa iute 
prcconiz. la tintura di coloquiiH nelle blenn. un 
poco croniche. ( F. 'Trai té des maladics rène- 
riennes , l. n , p. 3(ìS. ) 

Cullerier tratta nell* osjiedale de* venerei le blcnn. 
infiammatorie col metodo antijloyisiico il più at- 
tivo. I n salasso al braccio , le mignatte , i ba- 
gni , il riposo , la dieta , le bevande addolcenti 
prese in gran quantità . de* c risici ammollitivi , 
calmano iu pochi giorni i dolori cagionali dal pas- 
saggio delle orine. KuJIc hlenn. allo stalo crou. 
egii iia ricorso al coppaie e. Lo ti da nella seguente 
forinola , nella quale il sapore del ceppai ve è un 
poco mascherato : 2J.. Ceppai ve , Jj ; rosso d’ uo- 
vo , n° 1; triturale c mescolate ad: acqua di men- 
ta o d’ anisi, Jjjj; uno sciroppo qualunque Jj; da 
p.S cucchiaiate nelle 24 ore. — Il sig.C. fu anche 
un frequente uso della seguente mistura in ammala» 
ti di città ; 2 r . Cubebe, sangue di drago, ratania , 
cacciò , aua 3jj ; coppaive q. b. da mescolarsi 
in consistenza ili eleltuario. Gli ammalali prendo- 
no da 2 a 4 grossi al giorno di questo eleltuario 
nell* ostia. Il sig.C. aggiunge alcune volle a queste 
preparazioni 1/2 — 1 granello d’ oppio ogni 
giorno , per I oggetto di prevenire I’ azione pur- 
gativa del coppaive. (Journ. de mèd. et de chir. 
prat. , 1835. ) 

Dimesso! racc. t elisir di Toutain. ( Ved. Leu- 
correa. ) 

Delpech annunziò il primo in Francia le virtù del 
pepe cubebe ( raccomandalo da Chawfor», Joii ir - 
toh eBiRTLEr;\ cd.RcsT w«yasi’«.t.4,pag.302.) 
Delpech ha proposto di amministrarlo nel seguente 
modo; In grosso di questo pepe ridotto in polvere 
nel mattino un ora pria di merendare, un mezzo 
grosso a 6 ore della sera. ed un terzo nel coricarsi. 

( Re r. mèd. Seti. , 1818. ) — Adams vanta il 
cubebe. ( The Edinb. med. and suri). «/., geli., 
1. 1819. ) — Dlpuytren — Dcois — Di- 
ca*s — Bocrquevot ( Ridi. mèd. Febbr., 1820.) 
— Broughtor ( Lond. med. sury. Transact. , 
1822-, p. i. ) — Krause ( Rvsr Magaz. , t. 
xv. ) — Marlt ( The Lond. med. and ■ phus. 
Journ. , 1821.) — Bartels ( Grasce u. Irai - 
ther ’s Journ. , t. ix , 3. ) — Wiix I* adopera 
in iniezioni. Egli si è servilo di un infuso fatto 
cou un’ oncia di cubebe in una libbra d’ acqua, 
aggiungendovi 24 granelli di belladonna. Que- 
sto modo di animili istruzione gli è riuscito spezial- 
mente nelle gonnorree piò dolorose. ( Trocs- 
seau c Pidocx Traile de Thérap. Paris , 1836, 
l.i.) 

Velteau preferisce il cubebe al coppaiva. (/«?••) — 
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